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MECCANICA APPLICATA 

I.E CURVE DI HACCORDO 
P E R L J;; F l~ R H O V I E P E N S I L I 

Le curve di raccordo pei binari delle ferrovie terrestri 
. ordinarie hanno lo scopo di realizzare, per quanto è possibile, 
un passaggio graduale e senza scosse dal rettifilo all 'arco 
di cerchio. Non è possibile evitare ]a discontinnità alle due 
estremità della curva di raccordo, discontinuità che pos­
siamo designare come di III grado, poichè le due linee nel 
punto di passaggio hanno comune i:ion soltanto la tangente, 
ma anche il raggio di curvatura. Quest 'ultima condizione 
dev 'essere soddisfatta in ogni caso, giacchè, ritenuta co­
stante la velocità , la forza centrifuga che qui appare come 

. causa di perturbazioni è inversamente proporzionale al 
raggio di curvatura p : questo non deve adunque variare in 
modo subitaneo affinchè i veicoli non risentano scosse. Par-

1 
tendo dall 'ipotesi pii1 semplice, cioè che il valore di __:::_ sia 

p 
direttamente proporzionale all 'ascissa della curva di rac-

cordo, variando tra O e -k (ove li è il raggio della curva 

propriamente detta) e trascurando il valore di ( ~ Y .. ) 
2 

di 
cl x 

fronte all 'unità nell 'espressione analitica di p , si ottiene, 
dopo una facile integrazione, la nota equazione della curva 

. di raccordo di lunghezza l : 

la qu~le per le ferrovie ordinarie, ove R ha sempre un va- i 

lore relativamente grande, dà risultati soddisfacenti. 

duato dalla posi;ione verticale a quella inclinata. Questo 
passaggio, per la natura stessa della cosa, non può mai av­
venire istantaneamente; non v'è quindi a temere che si pro­
ducano urti o scosse, come avverrebbe in una ferrovia ordi­
naria. Sotto questo punto di vista la form a della curva di 
raccordo ha poca importanza, e sarebbe superfiuo il dedi­
carvi molto studio, se un'altra circostanza non rendesse il 
problema difficile. Nell e ferrovie pensili la posizione incli­
nata del veicolo non è in verun modo sgradita pel viaggia­
tore (eh 'è soggetto all'azione delle medesime forze che agi­
scono sulla vettura) fin eh' essa è stabile ; ma ~i fa rimarcare 
tosto che questa stabilità pii1 non si verifica. È quindi indi­
spensabile evitare che i veicoli oscillino intorno all a loro 
posizione d'equilibrio. 

11 tempo necessario per portare un veicolo dalla posizione 
verticale a quella .inclinata potrebbe venire determinato teo­
ricamente in base alle cons.iderazioni che si svolgono nella 
dinamica; però il problema è molto più complesso di quanto 
sembra, giacchè il rnicolo corre ::;u quattro ruote riunite due 
a due in carrelli girevoli intorno ad assi verticali, quindi l 'a­
zione della forza centrifuga, nel viaggiare su di una curva 
in cui p è variabile, è diversa per i vari punti della vettura, 
nè può venire espressa in modo semplice. Era quindi ovvio il 
risolvere la questione praticamente ; e, con una serie d'espe­
rimenti in cui il raggio della curva discese fino a R · 9, 5 
metri, si potè stabilire che il tempo per il passaggio dalla 
po::;izione verticale a quella inclinata corrisponde alla durata 
di una doppia oscillazione del pendolo ~emplice equivalente 
al veicolo considerato. Una considerazione teorica ne convince 
dell'esattezza di questo risultato: la vettura parte dalla 
posizione verticale in cui la sua velocità angolare è zero, 
e deve arrivare alla posizione finale inclinata con velocità 
angolare ancora eguale a zero. Il tempo a ciò necessario 
corrisponde quindi ad una oscillazione doppia e non ad una 
oscillazione semplice, come sembrerebbe a prima vista. 

Per le ferrovie lJensili nelle quali i veicoli pendono da una Se la curva di raccordo è percorsa precisamente in questo 
rotaia unica, nè sono in alcun altro modo guidati, la que- tempo, la vettura arriva all'arco di cerchio colla inclinazione 

-stione è differente, e assume un'importanza speciale in vista , giusta .e vi rimane stabilmente, avendo la velocità angolare 
delle curve molto pronunciate che sono ammissibili. Nelle zero. Se il tempo neces ~ ario è maggiore, è dimostrato dal­
curve il veicolo prende una posizione inclinata, la quale è ; l'esperienza che il moto d'oscillazione si riduce ad un mi­
perfettamente determinata dalla velocità e dal raggio di j nimo che è appena avvertito dai viaggiatori. Se, al contrari?, 
-curvatura : l il tempo_è minore, vale a dire la vettura arriva sul cer~h 10 

ta ai= v?. • f prima d'aver raggiunto l'inclinazione gius ta, essa esegmsce 
o ' g ,::i ~ h 1 t t " ~ una serie d'oscillazioni che non si smorzano e e en amen e 

La curva di raccordo deve realizzare il pas ·aggio gra- ! e sono assai sgradite pei viaggiatori. Di qui la nece ità di 

. ! 
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~ Cv r u a cl/ ra ec o rd o 

F ig. 106. 

I 

A 
I 

: 
I 
I 

~A re o d/ cercly /o 

di y e delle altre grandezze necessarie ri­
sultano espressi col mezzo di serie molto· 
complicate, poco adatte all' uso pratico. 

Si giunge a una soluzione soddisfacente· 
battendo una via affatto .diversa. 

Designiamo (fig. 107) con: 
s l'arco di curva O M ; 
? il raggio di curvatura in M; 
a il valore dell'angolo <p nel punto 

di contatto della curva di raccordo col-
1 'arco di cerchio, espresso in frazione del 
raggio; 

l la lunghezza della curva di rac­
cordo. 

dare alla curva di raccordo una lunghezza determinata. Nei I Conformemente a quanto si è dettq sopra, abbiamo la re-
casi pratici finora considerati questa lunghezza è stata fis- 1 

lazione: - = le s . Il coefficiente di proporzionalità k si ot-
sata a 50 metri. p 

. x3 1 
La parabola cubica che ha per equaz10ne y = 6Rl , tiene dalla equazione: R = k l che vale pe1 punto di con-

in cui l è la lunghezza della curva di raccordo proiettata tatto coll'arco di cerchio: k = lll::> , quindi: P = l 
8

R . 
sulla tangente, è adoperabile con sufficiente approssimazione ·" 
tinchè l non sorpassa circa i 2t3 di R. Ciò non ha alcuna 
Ìmportanza per le ferrovie ordinarie in cui R ha di per sè 
un valore sempre grande; per le ferrovie pensili, in cui 
curve di 50 metri di raggio vengono percorse a grande ve­
locità, ]a lunghezza è spesso insufficiente. 

Si prestrnta quindi il problema della determinazione della 
curva opportuna. 

J,a fi g. J 06 rappresenta schematicamente il movimento del 
ceu tro di gravità della vettura proiettato su un piano oriz­
zontale. L'asse delle ascisse è lo sviluppo della rotaia; por-

tando un.ordinata proporzionale a ~ si determina (con ap­

prossimazione sufficiente) Ja pruiezione del centro di gravità 
del veicolo, mentre esso viaggia sull'arco di cerchio. La 
curva di raccordo (in _conformità alle considerazioni espo­
ste sopra) deve soddisfare alla condizione che il valore di 

_!__ vari proporzionalmente all'ascissa; quindi la proiezione 
2 

del centro di gravità percorre la retta inclinata. Sarebbe 
forse opportuno sostituire a questa retta una linea di forma 
sinusoidale; ma ciò non è necessa rio, giacchè la vettura 
pende da due carrelli i cui assi di rotazione in piano verti­
cale hanno forzatamente fra loro una distanza non trascura­
bile, ciò che equi vale nella pratica a un arrotondamento 
più che sufficiente dei due angoli ottusi. 

L ·equazione della linea di raccordo è determinata da: 

1 X 1 
2 - -T iì ' 

ossia: 

o 
I 

I I 

~ - - - - - - - - ~ - - - - -- - - ..,., 
Fig. 107. 

Inoltre abbiamo in generale : 

d (, = !!_!___ = !i!_!_ ' d s=pd <p, 'I' P lR 

da cui risulta: <p = 
2 
~'2R . La costante d'integrazione è· 

= o giacchè per X= o; <p = o. Ne segue immediatamente : 

l 
a= 2 R. 

Per determinare le coordinate dei punti della curva ab-
biamo le equazioni: dy=ds.sen <p d x =ds .cos <p ; 
da cui con una semplice trasformazione ; 

lR vrn d y = -
8

- sen 9 . d <p = 
2 

<p sen qi • d <p , 

l R -v lR d X = - - COS (p • d <p = -
0

- COS <o • d <D • s .::::, <p • ' 

Sviluppando le funzioni trigonometriche in serie, si ot-
d! y tiene per d y l'espressione : 

rl :r ·!.- vrn -_!_ I C!l:.s (j)5 l 
-.-+-( a?J ~ ]31::- dy= - 2- <ii ~L<p - 2.s- +2.s .. 4.fl~···· _,' 
L 1 

\-d x- ) che integrata dà: 

L'integrazione di questa equazione differenziale non è ! = ~ ,/2fR_ l- 1 _ _ cr + Cll'
1 w6 + J 

p.ossibile che coll'aiuto delle funzi oni ellittiche, e i valori ! Y 3 v <p L 14 440 - 2s2oo · · · · ' 

X 

l B, 
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' ' 

L'angolo corrispondente q>o è determi­
nato da : 

l .- a 2 ::<4 J 
2 L 1 - 30 + 1080 = 

= ,12l R cp ,-1- i~ + 2çp;~ l 
L. -

È facile calcolare numericamente questo 
valore trascurando dapprima i due ter-

.• q,20 c 4o • . 
mmi 

10
. e 

216 
e determmando il va-

~- -- --- ------ --------~- _ J __ ---
,;1 I 'jn 
: ------- _'f o 

lore di ')lo , che sostituito nella parentesi 
quadra del secondo membro permette una 
seconda determinazione del valore cer · 
cato; la quale è già in generale approssi­
mata abbastanza ; al caso, un terzo cal­
colo conduce allo scopo. Ora è possibile 
calcol are l'ordinata corrispondente Yo , 
che in generale differisce pochissimo da 

- I 
I 
I 

~ - - - - ·- - - -- xo - - ·- - - -· - - - -~ 
I • I 

i<- - - - - - - - - - - - - X - - - ·- - - - - - _:_ - - ~ 
n 

Fig. 108. 

ovvero: 
1 ti = YJ 2 n 1 

Y = <P V2 l Rq; [ 3 + L (- l )1i (2 n'+1+ 1) ! 4 n + 3 J · 
. Il = 1 

Le costanti d'integrazione sono tutte due eguali a zero. 
Le serie che danno i valori di x e di y convergono tanto 

rapidamente che il quarto termine può sempre essere tra­
scurato, giacchè in nessun caso pratico l'errore arriva a un 
millimetro. Gli elementi principali della curva si ottengono 
quindi facilmente coll'aiuto delle formole abbreviate. 

L'ordinata finale (del punto di contatto coll'arco di cer­
chio) (fig. 108) è: 

1 z2 [ a2 a ·l J 
Yn = G R l - 14 + 440 ' 

l'ascissa è : 

L'ascissa del principio teorico dell'arco di cerchio è : 

l [ a2 a4 J 
Xu = 2 _ l - 30 + 1080 . 

m 
2 · 

Le coordinate dei vari punti della curva si calcolano par­
tendo dai valori di cp assunti ad a'rbitrio, per comodità, in 
progressione aritmetica. Al caso, una semplice interpola­
zione forni sce le coordinate di nuovi punti. 

Questo calcolo, un po' lungo, ma per nulla difficile, vien 
fatto una volta per sempre per una serie di curve nelle quali 
R è minore di 90 metri ; al di là di questo limite la formula 
approssimata dà senz 'altro risultati adoperabili . 

Berlino, luglio 1906. 
L. V 1Aì\ELLO. 

FISICA APPLICATA ED ELETTROTECNICA 

IL NUOVO SISTEMA DI TELEGRAFIA SENZA FILI 

clell' I ng. A LESSANDRO ARTOM 

Riguardo a questo nuovo sistema di telegrafia senza . 
fili con raggi di forza elettrica ellittici o circolari, intorno 
al quale da parecchi anni sta esperimentando il chiaris­
simo suo inventore, l'ing. Alessandro Artom, coll'efficace 
concorso della R. Marina italiana, riproduciamo let teral­
mente due interessanti comunicazioni fatte dall 'inventore 
medesimo alla Reale Accademia dei Lincei, la prima nella ' 
seduta del 5 febbraio 1905, e la seconda nella seduta 
del 17 giugno ultimo scorso. 

I. 

« Fin dai pnm1 giorni in cui furono da Guglielmo 
Marconi fatte le prime esperienze di telegrafia senza fi li 
con onde hertziane, avevo pensato alla grande utilità che 
a tale grandiosa applicazione delle scoperte di Hertz 
avrebbe potuto derivare dall 'uso delle oscillazioni a po1 a­
rizzazione circolare od ellit tica. 

Ed invero, poichè la . teoria elettromagnetica della luce 
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insieme coordina e strettamente collega i fenomeni lumi­
nosi con quelli elettromagnetici, non fuori luogo parverni 
il ritenere che il principio del campo magnetico rotante 
che dall'ottica era sr-aturito, potesse trovare logica appli · 
cazione nei corrispondenti fenomeni prodotti dalle oscilla­
zioni elettriche. 

Mi sono perciò proposto di produrre per mezzo di op­
portuni oscillatori tale classe di raggi di forza elettrica a 
polarizzazione circolare od ellittica, i quali, secondo la 
teor:a del prof. Righi (1), devono presentare attorno ad 
una determinata direzione le proprietà dei campi elettrici 
e magnetici rotanti. La soluzione di tale problema non 
era fino allora da alcuno stata tentata. 

Nella Nota preliminare presentata alla Reale Accademia 
dei L ncei il 14 m 1rzo 1903 Sulla produzione dei raggi 
di forza elettrica circolari od ellittici, ho in parte de­
scritto un1 disposizione sperimentale che permetteva di 
raggiungere lo scopo proposto. 

In seguito a lunghe ricernhe fatte nel laboratorio del 
R. Museo Industriale di Torino, ho perfezionato molto il 
metodo esposto nella sopracitata Nota e mi fu così pos­
sibile di meglio mettere · in chiaro le proprietà delle onde 
circolari prodottt:>, cioè di constatarè attorno . ad una de ­
terminata direzione gli effetti dei campi elettrici e magnetici 
rotanti. 

Ideato il modo di produrre i raggi di forza ellittici o 
circolari, proseguii nel mio pensiero di farne applicazione 
nella telrgrafi.t senza filo ritenendo chi'aro che, sotto i 
ri .~nard i teorico e pratico, l'impiego di tali raggi nelle 
seg 11alc1Zil'u i elettromagnetiche doveva presentare i seguenti 
vantaggi: 

1° La proprietà caratteristica di poter generare un 
campo elettromagnetico più intenso in una determinata 
direzione. 

2° La possibilità di giovarsi di tutte le norme della 
« sintonia »,norme già così mirabilmente studiate e per. 
fezionate da Guglielmo Marconi. 

3° La proprietà particÒlare di tali raggi di forza 
elettrica di poter essere meglio raccolti lungo quella par­
ticolare direzione con un sistema di conduttori aerei rice­
vitori opportunamente orientati e di conveniente forma . 

Le esperienze che ho eseguito finora ebbero di mira di 
verificare la prima proprietà enunciata, perciò ho ideato 
opportuni apparecchi radiatori. 

Sulla seconda e terza proprietà enunciata dal campo 
elettromagnetico costituito da raggi di forza elettrica cir­
colari od ellittici, niun dubbio può esistere e le ricerche 
sperimentali per metterle in chiaro formeranno oggetto di 
successive espèrienze. 

I risultati avuti negli esperimenti eseguiti negli anni 
1903-1904 compiuti coll 'effi cace concorso clt:>lla R Madna 
italiana allo copo di confermare la prima delle proprietà 
enunciate, cioè la dissim metria del campo elettromagnetico 

(l ) Rw 11 1, L'ottica delle oscilla=ioni elettriche. 

prodotto, possono compendiarsi ricordando quelli dei quattro 
periodi (1) seguenti in cui le esperienze si svolsero: 

1° PERIODO. 

Esperimenti eseguiti nel Golfo di Spezia nel febbraio 
1903. I 

Si verificò la possibilità cli segnalare c1a1la Stazione ra­
diotelegrafica di S. Vito a quella di San Bartolomeo (di­
stanza km. 4 ), senza ~he le stazioni! aterali del Vari­
gnano e della Palmaria, situate a pochi chilometri fuori 
della congiungente la stazione trasmettente cli San Vito · 
colla ricevente di San Bartolomeo, potessero ricevere se­
gnale alcuno. 

2° P ERIODO. 

Esperimenti eseguiti fra la Stazione radiotelegrafica di 
Monte Mario (Roma) ed Anzio (distanza km. 60) nei mesi 
di agosto, ottobre, novembre 1903. 

Si constatò che, quando il radiatore era rivolto verso · 
Anzio le segnalazioni si compievano perfettamente, mentre 
cessavano quando, a parità di energia impiegata, il radb­
tore era rivolto verso la Sardegna. 

3° PERIODO . 

Esperimenti eseguiti nei mesi di marzo ed aprile 1904 
fra la Stazione radiotelegrafica di Monte Mario (Roma) e 
quella di Ponza (distanza km. 120). 

Si è verificato che era possibile inviare segnalazioni 
nettissime alla stazione ricevente di Ponza e che si poteva 
anche triplicare l'energia con cui tali segnalazioni elettro­
magnetiche erano prodotte, senza che la stazione ricevente, 
posta nell 'isola della Maddalena e situata lateralmente · 
fuori della congiungente Monte Mario coll'isola di Ponza, 
potesse percepire segnale alcuno. 

4° P ERIODO. 

Esperimenti eseguiti nei mesi cli agosto, ottobre, no­
Yembre e dicembre 1904, fra la Stazione radiotelegrafica 
di Monte Mario (Roma) e quella dell'isola della Madda­
lena (d istanza km. 260). 

Questi esperimenti riuscirono a maggior conferma dei 
precedenti. Si potè infatti inviare chiare segnalazioni elet- · 
tromagnetiche alla stazione ricevente posta nell'isola della 
Maddalena, senza che alla stazione ricevente dell'isola di 
Ponza situata lateralmente e fuori della congiungente · 
Monte Mario-Maddalena fosse possibile percepire segnale 
alcuno. 

In queste condizioni di osservazione l 'effetto elettroma­
gnetico era quindi percepibil e ancora a circa 300 km . . 

(1 ) Negli esperimenti fatti nel Golfo di Spezia ebbi il gen­
tile concorso del sig. Comandante Cav. Quintino Bonomo e 
l'aiuto del sig. Tenente di Vascello A . Tosi. 
~egli esperimenti esegui ti nei tre periodi successivi e che 

durarono oltre un anno e mezzo, ebbi sempre l'efficace col­
laborazione del sig. Comand ante Cav. Vittorio Pullino, Diret­
tore della Stazione rad iotelegrafica di Monte Mario. 

_-\gli eg r e~ i e distin ti ufficiali mi è grato porgere le più. 
entite grazie. 
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nella direzione utile di Monte Mario-Maddalena, mentre 
cessava praticamente di esserlo nella direzione de1l'isola di 
Ponza a circa cento chilnmetri fuod della congiungente 
la stazione radiotelegrafica di Monte Mario con la stazione 
ricevente della Maddalena. 

:E'u inoltre accertato che nel sistema radiotelegrafico da 
me ideato è possibile abbassare di molto l'altezza sul suolo 
dei conduttori aerei: così la trasmissione tra Monte Mario 
e Maddalena potè riuscire chiara con aerei elevati di 
metri trenta· sul livellò del suolo. 

Altre esperienze confer~arono la grande differenza fra 
ìl. campo elettromagnetico Marconiano, e quello prodotto 
con raggi di forza elettrica circolàre od ellittica. 

Negli esperimenti sopracitati si impiegò sempre la cor­
rente continua come sorgente alimentatrice dei rocchetti 
di induzione: ma avrebbe giovato assai l'uso della cor­
rente alternata per ottenere effetti di dirigihilità ancora 
più sensibili, perchè la produzione delle onde composte 
sarebbe stata più regolare e completa. 

Inoltre gli esperimenti furono eseguiti con impianti 
puramente provvisori ed è ovvio il ritenere che con im­
pianti fatti con ·maggior cura di particolari, si potranno 
ottepere risultati sempre migliori. 

Sono quindi convinto che grandi vantaggi potranno 
aversi dall'uso delle oscillazioni a polarizzazione circolare 
od ellittica nella telegrafia senza fili, precipuamente allo 
scopo di assicurare una conveniente indipendenza di fun­
zionamento fra le diverse stazioni radiotelegrafiche ». 

II. 

14 

a 

Fig. 109. Fig. llU. 

è preferibilmente in relazione colla differenza dì fase fra le 
oscillazioni elettriche da cui sono percorsi gli aerei. 

La forma degii aerei, la posizione relativa e la situazione 
rispetto alla superficie della terra, sono condizioni di capi­
tale importanza per lo studio della questione che mi sono 
proposto. Esperimenti esegui ti fino dal 1899 mi avevano 
convinto della importanza delle accennate condizioni: essa 
risulta chiara quando si consideri che il campo elettroma-

, gnetico prodotto da una sola antenna verticale è simmetrico 
'. rispetto ad esso. Per contrario il campo ele,ttromagnetico 
; generato da una o da più antenne diversamente disposte ri­
; spetto alla superficie terrestre, risulta dissimmetrico rispetto 
; alla stazione trasmettente. Così fra le di verse disposizioni, 

« Gli esperimenti su riferiti hanno chiaramente provato i che ho ideato ricorderò i risultati ottenuti nel novembre 
. che col mio sistema si ottiene l'importantissimo risultato di ; 1903 colla forma di aerei indicata nella fig. 109. 

poter rendere le segnalazioni assai intense in una determi- · L'apparato trasmettitore era situato a Monte Mario 
nata direzione, riducendo e pratica1pente annullando le se- (Roma); l'apparato ricevitore ad Anzio (km. 55). 
gnalazioni nelle direzioni non necessarie. Tali effetti di di- ; Quando gli aerei trasmettitori presentavano il piano della 
rigibilità delle onde elettriche furono per i miei apparati fi gura rivolto verso Anzio. la ricezione era forte e chiara. 
nettamente constatati a · distanze di oltre 300 chilometri Quando gli aerei presentavano il loi·o fian co alla stazione 
dalla stazione trasmettente e questi decisivi risultati non di Anzio, cioè erano rivolti verso la Sardegna, la ricezione 
erano prima d'allora da alcuni stati 6ttennti. ad Anzio cessava completamente. 

:E'ino dai primi mesi del 1903 ho pure ideaw l'apparato L'egregio comandante della stazione radiotelegrafica di 
ricevente che, pill tardi, nel 1905 ho modificato. Monte Mario, cav. Vittorio Pullino, mi informava che anche 

Questo apparato ricevente presenta a sua volta molti alimentando gli apparati trasmettitori con energia doppia 
vantaggi pratici fra i quali ricorderò quello di ricevere so- di quella prima impiegata, la ricezione era ancora negativa. 
lamente le segnalazioni che pr?veugono da apparati situati ad Anzio. 
in un determinato settore, e l'altro di eliminare gli effetti La radiazione elettromagnetica lanciata dagli aerei tra­
dannosi prodotti sugli apparati ricevitori dalla elettricità srnettitori si estendeva però da due parti essenzialmente, 
atmosferica. cioè tanto dalla parte rivolta verso la stazione ricevente, 

Scopo della presente Nota si è di descrivere alcune delle quanto dalla parte opposta. 
disposizioni da me adoperate nelle esperienze eseguite colla Per ovviare a tale fatto ho lungamente ripetuto l'espe-
R. Marina italiana e che furono iniziate nel febbraio 1903. rimento seguen.te: 

Apf!arato trasmettente. - La forma e disposizione degli Ho aggiunto agli aerei descritti, gli aerei ausiliari 14' 
aerei trasmettitori è rappresentata nella fìg. 109. e 16' e lì ho distesi quasi orizzontalmente nella direzione 

Ciascan aereo è co·tituito, come mostra la fìg. 110, da 1111 della stazione ril'evente come mostra la fig. 111 (1). 
certo numero di conduttori paralleli e giacenti in un pian o. ' Constatai questo fatto che ho lungamente ripetuto nelle 

I due aerei così formati sono inclinati fra di loro e ri­
spetto alla terra: l'angolo che i due aerei formano fr~ loro 

.(1 ) Attestato di privativa degli Sta ti Cniti, Germania, ecc., 
maggio 1904. 
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a 

Fig. 11 I. 

prove eseguite tra .la stazione di Monte Mario e le riceventi 
di Maddalena (frontale) e di Ponza (laterale): quando gli 
aerei supplementari erano tirati verso la stazione ricerente 
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Fi.g. 113. 

di Maddalena, la ricezione avveniva. viene generata la seconda oscillazione, e gli elementi elet-
Pacendo ruotare di un certo numero di gradi nella dire- trici sono in esso così modificati, da poter ottenere la voluta 

zione opposta gli aerei supplementari, la ricezione all'isola : differenza di fase colla oscillazione generata nel circuito in-
della Maddalena· cessava completamente. ; duttore. 

I circuiti che mi servirono per la produzione delle due Questi due circuiti, come l 'e~perimento ha provato, pos-
oscillazioni differenti di fase sono i seguenti : · sono essere messi in risonanza fra di loro, dopo pochi 

Il primo, fig. 112, comprende un circuito di oscillazione : tentativi, e S?no quindi praticamente capaci di fare in 
principale 1, 2, 1, 8, ìVI, N, da cui si diramano due circuiti modo che l 'apparato trasmettitore possieda un periodo di 
derivati, l'uno contenente in prevalenza resistenza ohmica : oscillazione e quindi una lunghezza d'onda ben definita. 
e selfinduzione, l 'altro contenente capacità. ! Risulta poi dai principi fondamentali dell'elettrotecnica 

a. 
12 

43 

~ 
t~ ..__ ___ ___. 

Fig, 112. 

1 due trasformatori 43 e 44 servono per in.viare alle an­
tenne le due oscillazioni differenti cli fase. 

CTn alt ro circuito oscillatore che mi si dimostrò molto 
adatto nella pratica, è quello indicato nella fig. 11 8. 

ln un circuito di oscillazione principale 1 - 2 - 20 
- 21 - 22 - 23 so no in serite convenienti capacità ed i 
due avvolgimenti primari dei trasformatori di oscillazione. 

In un secondo circuito indotto dal primo, 25, 21·i, 27, 28 

: che quando i due circuiti, induttore ed indotto, sono in 
: risonanza, i due circuiti risultano percorsi da oscillazioni 

prossimamente uguali e· presentanti una differenza di fase 
assai prossima ~d un quarto di periodo. 

Apparato riàvitore (1 ). - Gli aerei ricevitori sono della 
stessa forma descritta per l'apparato trasmettente, e fra 
le varie disposizioni ideate per il circuito del ricevitore, ri­
corderò la seguente, disegnata nella fig. 114. 

Le estremità inferiori degli aerei a e b sono riunite a 
due avvolgimenti 43 e 44, così disposti rispetto ad un terzo 
circuito indotto 40, da produrre sopra di esso flussi magne­
tici uguali e contrari quando i due aerei sono sede di cor­
renti di uguale ampiezza e di uguale fase. 

Le estremità 118 e 119 del circuito indotto, sono a loro 
volta riunite all 'apparato ricevitore di onde elettromagne­
tiche, e nella figura sono schematicamente indicati con 63 
il coherer, con 64 il relais e 65 la macchina Morse. 

Sperimentmdo coll'apparato descritto, ho constatato di­
. versi importanti fatti fra cui espongo i seguenti. 

Anzitutto i nocivi effetti prodotti sopra gli apparati dalla 
elettricità atmosferica, che spesso sono causa di sospensione· 
del servizio, sono colla descritta, disposizione completamente 
annullati. 

(l ) At testato di pri rn tiva 14 aprile 1905. 
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·Infatti le ca riche elettriche che sui due aerei sono indotte 
dalla elettricità atmosferica sono identiche, essendo identici 
o potendo essere resi identici gli elementi elettrici del si-
stema. · 

I due flussi magnetici hanno quindi suL circuito indotto 
effetti eguali e contrarì e perciò il ricevitore non le av­
verte. 

Concorrono poi ad ottenere il completo risultato, la posi­
zione relativa degli aerei fra loro, come mostra la fig. 114, le 
cui egtremità superiori sono vicinissime e la proprietà da 
me preveduta e constatala, cioè che la ricezione per questi 
miei apparati si effettua egu:ilmente bene, quando si sop­
prima la comunicazione colla terra. 

Un altro vantaggio notevolissimo fra gli altri che ho po- l 
tuto constatare colla disposizione della fig. 114, si è che per ! 

l'apparato ricevitore esiste un piano per cui la ricezione è : 
massima: la ricezione cess 1 complet.llllente quando si sposta 
l'apparecchio di un numero di gradi che può essere a pia­
cimento ridotto ad un minimo di pochissimi gradi. 

Le disposizioni descritte in questa Nota risolvono quindi 
le più grandi difficoltà che finora si opponevano allo svi­
luppo pratico della radiotelegrafia, ed assicurano il funzio­
namento regolare ed indipendente di molte stazioni radio­
telegrafiche anche vicine . Questi progressi furono da me 
constatati nelle esperienze eseguite présso la R. Marina ita. 
liana e S. E. il Ministro della Marina, ammiraglio Mira­
bello per dimostrare l'alto suo compiacimento, ne dava 
nello scorso anno pubblica comunicazione alla Camera dei 
Deputati nella seduta del 16 giugno 1905 (1). 

In altra Nota riferirò ulteriori ricerche, e compio intanto 
al gradito dovere di porgere espressioni di viva riconoscenza 
al prof. Guido Grassi per i suoi benevoli con.sigli ». 

ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI MILANO 
del 1906 

III. 

. LE FACCIATE DEGLI EDIFlCI PRINCIPALI 

AL PARCO 

Veggasi la tav. IX 

Dopo di aver studiata, o per dir meg li o, percorsa la plani­
metria generale dell'Esposizione, vediamo di formarci un 'idea 
complessiva, di conoscere nelle linee generali la fisionomia 
degli ed ifici principali, senz'a vere con ciò la pretesa di ripro­
durre, di esaminare, e tanto meno di giudicare le forme e le 
decorazioni dal punto di vista della stili stica e della vera arte 
dell'architetto . Suolsi oramai defi nire col t itolo di stile da 
esposizione t utto ciò che in simili circostanze si va improvvi­
sando, e che deve escogitarsi e riuscire di primo getto, mentre 
il tempo e la molteplicità "delle opere non permettono nè ri­
tocchi, nè pentimenti, e l'estro vuol essere pronto, e sempre 
fecondo in qualsiasi ora del giorno. Come il poeta, l'architetto 
dev'essere in questi casi estemporaneo; e lo sarà quanto egli 
è più provetto, mentre l'architettura di tutti i tempi e di t utti 
i luoghi corre in questi casi al suo soccorso, ed i tre regni 
della natura vengono anch'essi a so rreggerne . la fantasia. 

Il Locati, che ebbe, come sappiamo, l'onore di essere l'ar­
chitetto ufficiale dell'Esposizione al Parco, ·non è più giova­
nissimo; ma per indole e studi era forse il meno propenso a 
darsi in braccio al barocco, e t anto meno al nuovo stile che 
per concezioni estemporanee e vistose potevano fornire il ma · 
teriaie più adatto. Nondimeno egli seppe, a nost~o credere, 
disimpegnare abbastanza lodevolmente, non senza qualche vi­
sibile sforzo, il proprio còmpito. Gli Edifici principali al Parco 
presentano, per quanto lo comportavano l'angustia e la con­
figuraz ione delle aree, un certo effetto d'insieme, e di impo-
nenza, anche per chi giudica dalla voluta distanza; ed è questo 
effetto di grandiosità e di insieme che invano si cercherebbe 
nei molteplici edifici qua e là disseminati nella vasta Piazza 
d'Armi, ma che ci fa ri cordaye con vero compiacimento l'o­
pera geniale ·e veramente artistica della famosa triade di 
architetti che diede vita e lustro alla Esposizione generale 
Itali ana in Torino del 1898. 

Le posizioni rispettive del trasmettitore e del ricevitore, 
ho constatato, fra le altre ragioni, dipe dere dalle condizioni 
in cui si opera alla trasmissione e dalla n:1 tura ed estensione 
dello spazio interposto fra gli apparati. 

È ovvio che questa proprietà permette di ricevere. le se­
gnalazioni contemporaneamente ed indipendentemente da 
un grande numero di stazioni trasmettitrici collocate in 
posizioni di verse rispetto alla ricevitrice 

In generale s'è fatto troppo a fidanza col bianco, ed eco­
nomia assoluta di colori, di oro e di dipinti, elementi questi 

' tutt'altro che t rascurabili in edifici spettacolosi da Esposizione. 
E si è fatto invece t roppo abuso di gesso; t roppe statue, troppi 

(1 ) Atti Parlamentari CXXI. 



152 L'INGEGNERIA CIVILE ED INDUSTIUALE 
·---=====--=-------·--=-- - -. ---=--- -

mascheroni, rabeschi, nappe, grifoni; troppi fregi più ingoin­
, branti che decorativi.,,,, 

Non in tendiamo estenderci in particolari rassegne le quali 
-esigerebbero molteplici illust razioni; ma ci proponiamo sem- , 
plicemente di pre~entare ai lettor i nella t av. IX alcune nitide 
fototipie delle facciate degli edifici priricipali al Parco ricavate 
·da fotogra!ie Qhe la Società editrice fotoeliografica Tvaldi e C. 
·di Milano ritrasse dal vero. Q1 1este fototipie, a il 'uopo osservate 
colla len te d'ingrandimento sono piìt elle sufficienti a dare al 
lettore un'idea precisa anche dei particolari di decorazione; 
lo stesso faremo prossimamente per gli edifici della Piazza 
d'Armi, lasciando ai periodici che s'occupano più esclusiva- , 
mente di arch itettura, ed alle Riviste speciali la cura di ripro­
durre e di illustrare i di vers i particolari decorativi. 

Avvertiamo soltanto il lettoi'e ell e per molti di questi edifici 
le linee principali architettoniche appar iscono sulle fotografie 
stranamente punteggiate ed ombreggiate da serie di lampa­
dine elettri che destinate a splendere di giorno come gemme 
.e la sera ad abbagliare con una prof'usione di luce; e che 
producono un effetto più fantasti co che veramente artistico, 
·impedendo finan co a ll'occhio, sia di giorno, sia di sera, di os · 
:servare un po' minn tamen te. 

* 
L'in,qresso p 1·incipale a l Parco, essenzialmente costituito da 

"Un porticato elli ttico, che circuisce un cor t ile d'onore, è rap­
presentato da una prospettiva, veduta dal di fu ori verso 
l' interno, nella fig. 1 della tav. lX e da una veduta di una parte 
'laterale interna, nella fig. 4. Due enormi piloni fiancheggiano 
:la cancellata d' ingresso elle s'apre soltanto a lle carrozze e ser ve 
per l'uscita, mentre a ll a fo lla dei visitatori vien dato accesso 
.dalle t re campate di destra e cl i sinistra, ove-funzio nano i tour­
·niquets. 

Due altri piloni analoghi, sormontati come i pr imi da statua 
muliebre elevante al cielo la corona della gloria, formano i 
fianchi della caratteristi ca riproduziqne dell'imbocco sud delle 
Gallerie del Sempione. E fu certamente una fe lice idea questa 
dell'architet to Locati dappoichè la Mostra di Milano traeva 
appunto orig ine dal pl'Oposito cli festeggiare l'apertura del 
·nuovo traforo a tt :·averso le Alpi . 1\fa quante di1ficoltà deve 
avere presentato quel tema felice per essere tradotto in linee, 
Anzitutto la distanza tra le due gallerie parallele che a l Sem­
pione è di 17 metri da asse ad asse, ha dovuto per necessità 
di spazio ve nir ridotta a m. 15. Le poche e severe linee della 
testata sud delle due gallerie banno dovuto essere di molto 
ingenti li te, forse a nche troppo ; il contraffor te mediano ha 
dovuto essere aggiun to e sopraele,·ato dì sana pianta, col suo 
globo gigantesco sormontato dall'agile Mercurio e colla lapide 
sottostante che porta impressa la leggenda : 

DA LE ALPI VINTE - PER LA TERZA VOLTA - CON L'OPERA 

CONCORDE DI DUE POPOLI - M JLANO - A NOJ\11!: D' ITALIA -

CHIAM A LE GENTI - A LE PACJF ICHE GARE - DEL LAVORO -

MC.MVI. 
La scritta è intestata dagli stemmi dell'Italia e della Sviz­

zera, accoppiati ·in una grande col'Ona. 
Si avanza ai piedi, colossale ed imponente, il gruppo scul­

torio del B11 tti, « I Lavoratori del Sempione» divenuto oramai 
, celebre, composto di quattro figure, un Ingegnere e tre Minatori. 

Ma con tutto ciò l'architetto non potè evitare che quelle 
due bocche spalancate, della larghezza di m. 5 e dell'altezza 
di m. li, denotassero megli o l'angustia del cortile d'onore, e 
quella del porticato per quanto elegante. Ma se il cortile ap · 
pare ristretto, ed il porticato ha l'aspetto di una riduzione, 
specie in . larghezza, a due terzi dal vero, i piloni terminali 
invece risulta no enormi, e le esili glorie decorati ve che vi 
stanno in cima appaiono troppo minuscole, e punto in propor­
zione nè colle colossali statue che stanno sedute nella parte infe­
riore, nè col pesante coronamento dei pi loni stes i. 

Sull'asse maggiore del cortile d'onore, a destra e sinistra, e 
facenti parte integrante della curva elli t tica del portico, sono 
i due simmetrici portali d'ingresso alla Mostra di acquicoltura 
ed a quella retrospettiva dei t rasporti. Il primo, che è quello 
di destra, ci è rappresentato nella fig. 4 ; ri corrono ai due 
Jia11chi la t raQeazione e l'attico del porticato; nel mezzo in 
avancorpo apresi il vestibolo d'ingresso all'edificio per l'ac­
quicoltuea e la pesca, fiancheggiato da piloni e sormon tato da 
cupola emisferi ca. 

Questa composizione archi tettonicaèriuscita assai aggra zi ata 
e piacevole, c"osì nel suo assieme come nei p i:. r ticolari ; tra dessi 
noteremo specialrnente le svelte antenne, la cui dee . razione 
non è sempre delle più facili , i riempitiYi di fogliami acq uatici 
e cann·e palustri nei t_impa ni del grand'a rco a ferro di cavallo, 
la intelaiatura metallica a cui è applicata la ca.rtella colla 
scr}tta: Acquicoltura, pesca, acquario; e la cupola dai quattro 
occhi di bo ve, coronata da un globo dorato, sorre tto da del(ini. 
La forma della porta; burlescamente definita la quadratura 
del circolo, non è più nuova, nè potrà a tutti piacere; certo 
è più simpatica di quella delle finestre laterali tripartite. Non 
ci spieghiamo qu ei tì nestt' ini a terra nei pieclestalli delle an­
tenne, a meno che abbiano lo scopo di dar aria alla cuccia di 
un cane da guardia. 

Di rimpetto a q uest'ingeesso clell'acq uicoltura vi è quello 
simmetrico della Mostra retrospettiva dei trasporti. Le linee 
generali, la cupola. i piloni, le antenne sono pre::;sochè le stesse; 
soltanto i particolari decorativi furono variati, a i delfini si 
sostituirono naturalmente le ruote a late; anche la porta ha 
ricevuto un'altra forma. 

L'ed ificio per l'acquario, essendo destinato a rimanere, ha 
potuto ri cevere una decorazione di carattere più consono a 
membrature che non sono più.cli focannicciati e di gesso. La 
vera facciata dell'edificio, che è verso sud, è caratterizzata da 
un breve avancorpo centrah~, con una grande ni cchi a in alto 
che dif'ende dalla pioggia la statua di Nettuno in piedi col 
t ridente; sotto di essa un grande finestrone chiuso da last;·a 
cli vetrn lascia intravedere dall'esterno una vasca da acquario; 
p iù sot to ancora, da nna testa di ippopotamo esce un grosso 
getto di fontana raccolto in una vasca semicircolare. A destra 
e sinistra del breve avancorpo sono le cl ue porte, di entrata 
e di uscita, essendo la mostra dell'acquario a pagamento, ep­
però separata dalla Mostra di acquicoltura e pesca. 

Non si può negare che il prospetto esterno di quest'ed ificio 
non riveli la sua destinazione; medaglioni a rilievo e decora­
zioni in ceramica riproducono con qualche effetto di policromia 
piante acquatiche e pesci; a lghe, conchiglie, tritoni e sirene, 
crostacei e molluschi hanno dato luogo nella decorazione a lle 
trovate più orig ina li e più curiose. 

* 
Il Salone dei festeggiamenti (tig. 2 della tav. IV) è l'ed i· 

ficio di maggiori proporzi oni e di maggiori pretensioni archi­
tettoniche. In buona posizione sull 'asse del pulvinare dell' . .\rena, 
di dimensioni adatte alla vastità dell'area ed all'importanza 
dell'edificio , co lla faccia ta a fo rma di semicerchio; con una 
maestosa g radinata cl1e dà accesso nel centro ed ai lat i alla 
grande rotonda; con una imponente cupola , la quale vuol 
essere veduta da un p unto assai più lontano cli quell o da cui 
si è dovu to prendere la fotografia per ritrarne in maggior 
scala i particolari della facciata, ed in fi ne colle due alte torri 
quadrangolari che ne serrano i fianchi , quest'edificio è vera· 
mente riuscito nel suo insieme di effet to grandioso ed im­
ponente. Ci si vede essenzialmente la grandiosità della linea, 
nella quale, prima che nello studio e nella geni ali tà dei partico­
lar: i di decorazione, deve sapere eccellere l'architetto di una 
Esposizione. 

Alla grandiosità della linea avremmo pur desiderato di 
veder congiunta maggior purezza di sti le, il qua le se ha so · 
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stanzialmente del classico, ha pur subì to timidamente una im­
posizione di moclerno. 

Al nome del Locati, per quest'edificio, troviamo associato 
quello del Bergomi. Nella tav. IX i nostri lettori potranno fare 
il confronto di questa facciata dell'Architettura con quella delle 
Belle Arti, le quali hanno presso a poco la medesima esten­
sione, e crediamo che moltissimi non esiteranno un momento, 
t ra l'antico ed il moderno a preferire il primo . L'incendio che 
il 3 agosto invase le gallerie dell'arte decorat iva ungherese 

Sull'architrave della porta centrale sorretto da cari atidi , 
campeggia in un grandioso fine trone a rcuato, ed in una clas­
sica incorniciatura con fron tone triango lare una piccola statua; 
a destra e sinistra corrono due ordini aperti, in corrispon­
denza cli ambulatori della ro tonda centrale. Meno felici quei 
due inutili torrioni quadrangolari , massicci, stranamente co­
ronati con elementi cornuti, ed a lla base dei quali veggonsi 
balconcini da palazzina o da villino. A parte dunque la prima 
impressione cli mole veramente maestosa ed imponentè, l'in ­
certezza dello st ile, dove c'è un po' di t utto. l'abuso delle ca · 
r iatidi (sulla tig. 2 se ne contano 22 almeno), quei torrioni 
farraginosi e pesanti non ci lasciano in nn più minuto esame 
il gradimento cli una sensazione che totalmente appaghi od 
a llett i. 

1 ed italiana, distrusse pure per intero le sale e quasi per in-
1 tero la facciata dell 'Architettura. Quest'ultima in parte ripri­
' stinata fa ora capo ad un nuovo padigli one quadrato, isolato, 

E per colmo di sventura l' in terno del f'a lone, vastissimo, ele­
gante; circu ito a l prim o piano da galler ie con parapetti dalle 
linee sporgenti e flessuose, coperto da calotta sferica con gran­
dioso lucernario nel centro ma occultato da una te la oriz­
tale, può salvarsi ancor meno dagli strali della cri t ica perchè 
rovi nato con una strana e grossolana decorazione t utta bianca ( 
in pia tica, di ,proporzioni sbagliate, ed essenzi almente costi­
tuita da trnnconi rozzi d'alberi fronzuti aventi la pretesa di 
costituire col loro in treccio l'ossatura geometrica della volta. 
Ancor qui ci ricorre a lla memoria la elegant issima e leggiadra 
volta del sa lone dei concerti della E. po izione 1898 cli Torino 
coi cinque grandiosi ed ammiratissimi affreschi del Morgari. 

L'ingresso alle B elle Arti , trovasi in testa alla lunga di­
s tesa arcuata di gallerie che partendo da l salone dei festeg· 
g iament i vengono a finire sull'asse delle gallerie del Sempione 

di circa 450 mq. cl i area . 

L'ingresso principale alla Mostra dell'Arte Decorativa (fi g. 3 
della tav. IX) r,i si presenta in uno sti le barocco alquanto mo­
desto. ma che non dispiace. Il barocco è lo stile decorat ivo per 
eccellenza; non si è dunque da meravig li are se la Commissione 
per l'Arte Decorativa abbia voluto in qnello st il e il suo edificio. 
Il Loca ti, senz'avere la pretesa cli emulare il vero barocco del 
Bernini e le fantasiose contorsioni cli tant i altri, volle atte­
nersi di preferenza al barocco francese, non senza qualche tocco 
cli modernità. 

Quest'entrata principale è anzitntto limitata da due piloni 
facenti spalla, nei quali si aprono due spiragli verticali. gra­
zio amente terminati da una specie di ni cchia, occupata da un 
busto muliebre; sui piloni ed uscenti da leggiadri vasi di coro­
namento; si drizzano al cielo le solite antenne, oramai carat­
teristiche in t utt i gli edifici di una Esposizione. 

Alla base dei piloni ved iamo addossate due milze e poco 
felici statue. L'arcone di centro gira a guisa di nicchia, con 
ampi t rafori disposti a ventaglio, e nel bel centro, sulla cimasa 
della porta (affatto sproporzionata di lunghezza in confronto 
colle dimensioni dell'apertura) siede una statua allego ri ca che 
di notte, tra le linee della. facciata illuminata prima che l'in­
cendio incenerisse ogni cosa, spiccava bianca e suggestiva nel 
vano del semicerchio nero. 

e del Foro Bonapar te. Trattando.si di una fron te cli testa, e 
q uindi di poca estensione, la facciata relatirn (fig. 5 della 
tav. IX) non poteva assumere straordinarie proporzioni; ma 
formando l'ingresso ed il vestibolo d'onore de lla Mostra di 
B Ile Art i esigevasi qualcosa di veramente a r tistico ed a rmo- 1 

nioso . Nè Yuolsi negare in ~otesta facciati na un cer to aspetto 

Ed un'ultima statua era in alto, in fregio a l timpano tondo, 
una donna tra le evolute seduta e protetta da una specie di 
guscio dal quale par te una stella cli magici spilloni scintill anti; 

1 che ci faceva pensare a certe immagini cli madonna. di signorile eleganza. 
Due figure a llegoriche - la Pi ttura e la Scultura - stanno 

ai lati ed assecondano •colle braccia distese recanti corone la 
grande entrata semicircolare. Due altissimi piloni quadran­
golari stringono ai fianchi sulla porta centrale un grande at­
tico di coronamento in mezzo al quale nella solita nicchia in­
quadrata e coronata da frontone arcuato hanno collocato, 
tranquillo e protetto a mo' di un Santo, il Genio dell'arte. Le 
due finestre laterali, quali si veggono nelle consuete fabbriche 
per abitazioni civili, nulla aggiungono di nuovo o di elegante; 
e quei fi nestrini in basso ai piedestalli delle antenne ci riescono 
a ncor qui, come abbiamo già veduto altrove, un motivo che 
non saprebbesi spiegare. 

Abbiamo qualche spunto del nuovo stile nel profilo arcuato 
di coronamento di tutta la facciata, nel taglio a bi rcoletti 
dell'arcone a ll'ingresso e nella foggia dei piloni in cima, dove 
ritroviamo l'arco ad evoluta, ed anzi à pince-nez, vera predi­
lezione del Locati, clappoichè lo ha diffuso un poco dapper tutto 
cominciando dai capitelli del porticato elli ttico (fig. l e 4). 

L'Architettura ebbe questa volta il suo t radiziona le t em­
pietto (fig. 6 della tav. IX) di stile greco ammodernato. Sul 
davant i un'ampia esedra, dipartendosi dal pronao fa capo a 
due svelte colonne reggenti le solite glorie sul simbolico globo. 
Le colonne scannellate, le greche r icorrenti, i triglifi, il frontone 
triangolare dal cui cent ro si affaccia la testa di Minerva, son 
t utte caratteristiche dello stile, mentre a meglio rivelare la 
destinazione dell'edificio, trovasi assisa alquanto dietro al fron­
fone, su di un largo trono innalzato sul tetto, l'Architettura. 

Fase. 10° - Fog. 2° 

Da questo vestibolo si di ramano o per dir meglio, si cl ira-
( mavano d'ambo i lati due braccia semicircolari convesse cli 

un portico assai legg iadro. Sono semplici aperture architravate 
sormontate da luci ovoidali assai aggraziate, ed aventi nel 
mezzo un vaso di forma decorativa. 

Questa facciata era ripetuta con poche varianti verso un gra­
zioso cortile d'onore, inti tolato nel nome della Regina Elena, 
verso il quale convergevano diverse gallerie radiali dell'edi­
ficio, e che prospetta va con un elegante colonnato verso il 
viale Elvezia. La lunga distesa delle pareti esterne della gal· 
leria perimetrale che circondava il grande ed ifi cio aveva rice­
vuto una semplice decorazione di finestre elli tticlie che vedesi 
disegnata nel fondo della fotografia clell'edi flcio per l'archi­
tettura (fìg. 6, tav. IX) . Ma questo complesso cli ben 12 mila. 
metri quadrati cli area coperta doveva anda re completamente 
distrutto colle relat i ve suppellettili esposte. 

Ora le gallerie per l'Arte Decorativa italiana ed ungherese 
vanno ricostruendosi febbrilmente e parzialmente, limitate cioè 
ad un'area coperta di 3500 mq. circa, sotto la direzione del 
giovane archi tetto toscano Orsino Bongi, che nelle diverse e 
sempre geniali sue concezioni pur avendo dimost rato di saper 
valersi di tutte le risorse dello stile moderno e pur riuscendo 
talora audace, ha dimostrato di rimanere sempre padrone di 
sè ed all'altezza del suo còmpito. Col Bongi passiamo natural­
mente dal barocco moderno al nuovo stile , ~od almeno dal 
tutto bianco ai più vivaci colori. Non saranno che tettoie di 
una deci na di metri cli larghezza, chiuse da intela iature di 
legno a squadra viva e la ciate in vista, ma ara nno faccia-
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tine e pareti elle senza grandi pretese richiamano l'attenzione 
con poche linee costruttive e appagano con poche note vivaci 
di colore. Auguriamo al giovane architetto pronto e completo 
il successo nell'affannosa e tenace lotta che ora sta sostenendo 
sul terreno del disastro. 

G. SACHERI. 

NOTIZIE 

I recenti progressi del problema aeronautico. -
Hiassumiamo intorno a questo argomento una interessante con­
ferenza tenuta in Roma nello sco1·so aprile da l tenente del . Genio 
militare, A. Croceo, che troviamo integralmente i·iprodotta nella 
)Uvista lli .Artiglie1'ia e Ge nio (fascicolo di giu gno), e corredata 
da numerose e nitide fototipie . 

Sulla fine dell 'anno scorso il pallone dirigibile dei fratelli 
Lebcvudy, partendo dal maneggio del 13° Arti glieria, a Toul 
(ove era stato riparato da avarie avvenute in precedenti espe­
rienze) sotto la direzione del pilota Juchmès, ed avendo a bordo 
il comandante Bouttiaux e il capitano Voyer , eseguiva in vari 
giorni una completa ricognizione della piazza forte di rroul , ripor­
tando fotografie delle opere e lanciando proietti sugli spalti dei 
forti. In conseguenza di questa dimostrazione e del rapporto dei 
giudici militari , il GoYerno francese acquistò il dirigibile Lebaudy 
ed ordinò la costruzione di nuovi modelli. 

L' eco di questa notizia superò i monti ed i mari , e fece esul­
tare tutti i fautori del d irigibile, tutti coloro ell e avevano sempre 
inneggiato al p iù leggero clell 'r:t1'ici. 

Ma pochi g iorni dopo giungwrn dall 'America la strepitosa no­
tizia, confermata poi rnercè l ' opera di corrispondenti e di com­
missari , che i fratelli TVillbow · e 01'ville W eigltt, già noti per 
lunghe esperienze sul volo planato , aYevano eseguito sull a loro 
nave aerea una vera volata cli ~9 chilometri in 33 minuti , e 
questo nuovo ed inatteso fatto eccitò a sua volta gli avversari 
del dirigibile, e commosse in alto grado l 'amor proprio dei fran­
ce::;i , che da lungo tempo dettava no sapienti teorie sulla costru­
zione e sull 'equilibrio degli ae1'0plan i . E ne segui un vivace 
movimento aeroplanista , che si l'ipercosse ovunque, mutando 
l ' indirizzo di molti studi al punto ch e alcuni costruttori di diri­
gibili furono ad una linea di abbandon are le loro costruzioni 
per darsi allo studio del più pesante clell"a ria . 

Contemporaneamente, per colmo di foituna , i fratelli Dnf'crnx 
in !svizzera lavora ndo intorno ad un elicopte1·0, altra macchina 
volante, che non è nè un dirigibile, nè un aeroplano , raggiun­
gevano notevolissimi risultati ; d 'altra patte le officine Buchet 
presentavano un motore di 30 HP pesante solo 45 Kg. e ne pro­
mettevano uno di 100 HP del peso di un quintale ; e le due cose, 
sposandosi alle teorie di Rénard sulla costruzione delle eli che 
leggere a forza centrifuga , rendevano ad un tratto meccanica­
mente possibile una macchina che dal tempo del primo modello 
del Forlanini sino a ieri era creduta una utopia ; tant 'è che lo 
stesso Santos Dumont, il quale aveva stampato che il solo cli­
rig,ibile a gas era la macchina volante dell 'avvenire , si pose 
anch'esso colla ben nota sua alacrità a costruire un elicoptero. 

Così, mentre fino a questi ultimi mesi i fautori di questi tre 
sistemi di navigazione aerea, così profondamente diversi , erano 
ancora oggetto del sarcasmo dei più, tutto ad un tratto i diri­
gibili, gli aeroplani e gli elicopteri si sono visti entrare nel do­
minio delle cose possibili , ed un improvviso scoppio di speranze 
latenti è avvenuto nel campo clell ' aeronautica. Gli aero-clubs, 
che già si contavano a varie decine in Europa e fuori, si rin­
vigorirono cli soci e cli azion i; gli inrnntori e gli studiosi , che 
già si contavano a centinaia nella n uo va scienza, si affrettarono 
a rivendicare la prio1i tà dei loro studi , discutendo cortesemente 
fra. loro , e tutti convinti di esse re parte importa nte del g1-ande 
problema . 

Intanto i Mecenati la1giscono premi e indico no conco rsi ; un a 

co ppa G onlnn /Je nuet attende già il miglim corsiero dell 'aria, 
ed un 'altra , italiana cli regale munificenza, a ttende gli aero­
nauti al varco delle nost re Alpi . 

Il momento può essere senza esagerazione chiamato so] enn e, 
ed è appunto col t itolo ~ il momento aeronautico » che l 'egregio 
t enente Croceo prese a l'iassumere le grandi linee, i risultati e 
le previs ioni del nuovo mezzo di locomozione che tutto :induce 
a credere possa avere da un istante all ' altro un notevole posto. 
nel campo industriale ed un notevole pe ·o nelle relazioni de l 
vivere civile . 

* 
Il clii'igibile L ebri1uly è il solo a cui per orn s i possa dare con 

molto me.1'ito questo nome. Il lavoro cosciente, illuminato del­
l ' Ingegnere Julliot che ha ideato e dirntto il dirig ibile al quale 
i fratelli Lebaudy hanno dato i mezzi_ ed il nome, emerge s u tutti 
come un i·eale progresso della sc ienza aei·onan tica. lL fusiform e 
che ha meravigliato il mondo per ]a sua docilità., e per la pre­
cis ione di lancio de' s uoi proietti, non è tuttavia il f).'Utto cli 
una volata di genio ; esso è invece il ris ultato di ben sette anni 
di studio , di esperienze e di modificazioni , imposte dalla diligente 
ossetvazione dei fatti. Il primo esemplare Llel Lebaudy riceYett · 
il battesimo dell 'aria verso la Hne del 190~ . Esso era deforme, 
beccheggiava in modo inquietante, non era capace di eseguire 
eYoluzioni , non era un dirigibile . La direzione del pallone es­
sendo sta ta .affidata alla variabilità di spinta delle due g randi 
eliche late rali di propulsione, la pratica immedi atamente dimostrò 
l 'e rrore cli questa concezione dina.mi.ca, ed il pallone fu tosto cone­
dato del classico timone verticale e di una pinna che agis;;e allo s tesso­
modo dell ' affilata carena delle navi. Nel passare dalla locomotim 
terresh e, che ;;i muoYe secondo una linea, al piro.scafo , 1·iscon­
trasi il bisogno di un timone e perchè il timon e non sia un o r-­
gano ozioso, occorre ciò che chiamasi una chiglia. Nel salire dal 
mare all ' atmosfera occorrono alla macchina aerea due timoni , e 
quindi due chigli e, delle quali una sarà. verticale e l 'altra oriz­
zontale; e questo con cetto ha guidato l ' Ing . Julliot. nell ' idea d i 
collegare l 'involucrn fusifotnte di stoffa ad una vasta ellissi , fot­
rnata con tuhi cli acc iaio , che sostiene la navicella e trasmette­
all 'aerostato la propulsione delle eliche . E ;;otto un tal punto 
cli vista la connessione :meccanica dell' inYoluceo , organo defol'-· 
mabile ed elastico , perchè costituito di stoffa e cli gas, collana­
vicella che è l 'organo rigido di peso e di propulsione, è assai· 
geniale e più efficace che non s ia il semplice legame funi.colare 
delle due patti , adottato da tutti i precursori e da molti contem­
poranei , quali Santos Dumont , Deutsch, Almerico da Schio . Frru 
questo modo di r isolvere il problema, ed il suo opposto , adot­
ta to da Schwarz e da altei che r esero indeformabile il pallone 
con armature interne di acciaio , il Lebaudy rappresenta quella: 
via di mezzo , ove in generale suol risiedere la virtù. 

Ma la ellisse di base del Lebaucly aveva a nche nel co nce tto 
dell'inventore un còmpito , per cosi dire, dinamico, dovendo assi­
curare nel moto la stabilili ed il gornrno della naYe aerea. L' in­
gegnere Julliot nell 'ideare il piano ellittico del suo ae l'O tato 
venne guidato dal concetto che esso dovesse precisamente co ti­
tuire la chiglia orizzontale. Ma i concetti nuovi però (soggiunge 
l ' arguto e perspicace conferenziere) raramente troYa no cli primo 
impulso l 'ottima risoluzione, ed il t enente Croceo è di parere 
che il posto di questa chiglia nell 'aerostato de ~ fratelli Lebaudy 
non sia stato felicemente scelto. Ciò avrebbe appunto proYocato 
tutta quella congerie di pinne, cli code, di piani mobili vertical i. 
ed ol'izzontali che si moltiplfoarono a vista d 'occhio nel pa saggio 
dal primo embrionale disegno del ditigibile al second6 più pe l'­
fetto , e che formano nel più recente tipo un tale complesso cl i 
organi di stabilità e di direzione da dar luogo al dubbio e sia 
proprio indispensabile sì grande e complicato numero di su­
perfi cie fi sse e mobili per diri ..,,ere un aerostato, o se per avven­
tura la loro necess ità sia venuta dalla posizione, non del tutto. 
indovina ta del grande piano a rmato che ne forma La b::ise. 
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Ad ogni modo questo è cos ta nte, ell e il dirigibile Lekrudy è 

{li\·enuto docilissimo ai suoi tim oni , ed a huon d iritto il ~1inistro 
dell a g uerra francese ehlie a denominarl o una metaYiglia del­
l ' aetonautica. L'ae ronaYe dell ' lng. Julli ot lta compi nto innumeri 
viaggi ; essa h a navigato l ' atmosfe i-a co me si naYigano i ma ri ; 
e h a navigat o sotto l ' impulso delle sue eliche piccole e veloci mosse 
èla un motore Daimler di 40 HP con la velocità di 40 Km. all 'ora, 
che è la velocità media degli automobili sulle onlina rie strade, 
che è la velocità media cli molti treni cl il'etti i ta l ian i. Nulla, sino 
a ier i , si. speeaxa cli più in aeronauti ca . 

* 
Molti altri dirigibili sono in co rso di costruzione e cli proYa 

ma per brevità cli t empo , il t enente Croceo , dopo cli aYer diffu­
samente cliscor ::io del Lebaudy che pet ora è il mi g li ore, si limi ta 
a dire brevemente (lell ' idea del conte Almerico da Schio, il cui 
a ppa recchio è l ' unico diti g ihile itali ano che abbi a Yi sto sinora 
la luce . L' idea del co nte Da Schio ,e rn cli Yalersi delle coerenti 
del Veneto per compiet e viag;g i aet ei a scopo cli diporto con un 
<lieigibile che fosse provvisto cli mezzi di propul sione appena suf­
Hcie nti. al lo scopo. « Io corretò nell' a ria , egli sctiveYa, co n nn 
motore debole ed un vento secondo , di più che con un motore 
potente ed un vento contrario ,. . B per verità l ' idea di leYars i in 
aria co n un pallone che non costasse molto , cl1e non richiedesse 
un enorme cumulo di es perienze preliminari , e diventasse subito, 
e::iso stesso, un pallone da esperienze , da essere perfezionat o a 
::ieconcl a dei dettami deJla pratica , et a idea degna di plauso. 

L 'aeronaYe I ta l ia ve niva cost ruita sul modello del dfr igihile 
lri F rance cli Renatd e Keebs, che era a quel tempo il solo diri­
g ibile che potesse servire di modello. Ma men tre si costnfrrn 
con amorosa pazienza l' I talia, i motori e le _eliche si perfezio­
navano senza misura , onde il primo dirigi.bile italiano che h·e 

.-m ni or sono av rehhe potuto costituire un degno successore della 
P rance, al tempo della s ua comparsa nell 'aria aveva già perduto 
terreno ; e solo quando per 1' inJi essilJile tenacia del conte Da Schio 
sarà provvisto di un a nuova elica, Lli. un leggerissimo motm e 
q uatt ro volte pi i1 potente e sani come si deve rinforzato e cor­
r etto, esso potrà entrare in lizza coi concon enti . Le prime s ue 
docili mano1Te aeree sui prati e su i tetti di Schio furono fa tte 
s otto l ' impulso dell 'elica Tatin , mossa da un motore Buchet di 
12 HP , ed il. pallone raggiunse in medi a una Yelocità propria 
·d i 6 a 7 Km. all 'ora che è cetto ben poca cosa di fronte ai 
40 Km . del Lebaudy; ma l ' elica Tatin non rendeYa molto ed il 
motore funzionava male . Sotto i 40 HP del nuovo motore , che 
le officine Lavasseur si incaricarono di prov vedere, la velocità 
del dirigibile I tcil ia potrà forse comp <;Jt ere con quella del Lebaucly . 

* 
Oramai tutto è inventat o per l ' aerostato a rnotme, tutto è 

·orto grado a g eado per lungo lavorio di anni. 11 dirigibile, che 
Giffard , 'fissandier, Renard educarono pargoletto ai primi passi , 
è tutto a d un tratto divenuto adulto. Oramai non è più questione 
che di rendetlo perfetto , più docile, più veloce ; cli applicarYi 
t utti i mezzi dell ' odierna indust ria meccanica, i quali h anno tag­
giunto il vagheggiato ideale di potenza e di leggerezza. 

Mentre il motore Giffarcl pesava nientemeno che 70 Kg. per 
cavallo di forza, il motore Tissandier ~00 , il motore Renard 60, 
·1:l solo il ì\faxim per il suo aeroplano era disceso a 6 Kg., ciò 
che sembrò a quei tempi un vero miracolo cli meccanica ; subito 
dopo i motol'i a scoppio Yennero a s uperare la leggerezza del 
111otore a vapore di jfaxim, e il Santos Dumont impiegava motori 
di 5 e di 4 Kg . per HP nelle sue gesta aeree. Ora abbiamo un 
motore Lavasseur che pesa 3 Kg. per HP e quello in cost ruzione 
per l ' aeronave del conte Da Schio peserà solo 2 chilogrammi. 

Il Salon del 1905 ha visto un motore Buchet pesante appena 
1,5 Kg . per HP, e la casa Buchet promette un motore della forza 
d i 100 HP il quale non sorpasserà che di poco iJ peso di 1 Kg . 
per HP. 

Qual unqu e maggior leggerezza sat ebbe illusoria, ed i costrut­
t ori di motori possono ben st ringere la mano agli aeronauti , 
Llicendo loro: « adesso o signori , è affar Yostt-o ,. . 

Sia dal lat o del peso, sia da quello dell'alta temperatura e 
quindi del rendimento , i motori meccanici sono adunque cli gran 
lunga superiori alle macchine vive. 

Con tutto ciò siamo ancora noteYolmente indietro nella loro 
applicazione alla locomozione sull 'acqua e nell ' ari a . Se l 'uomo 
sulla terra h a superat o di. molto i più veloci animali , pure 
malgrado lo studio di secoli , le più veloci controtorpediniere 
non sanno raggiungere un delfino , e soltanto le rondini possono 
solcare gli azzurri dell ' aria con velocità di 200 Km. all ' ora. 

Eppure non passerà gran t empo che sull 'acqua e nell ' aria i 
delfini e le rondini Yedranno passare accanto a loro i nuovi con­
gegni umani come il cavallo puro sangue assiste impavido all ' ir­
ruenza di un automobile da corsa . I due grandi problemi si r i­
ducono in uno solo . Non , è più il caso che i marini consumino 
migliaia di cavalli-Yapore per accrescere di nn nodo l 'andatnra 
di una nave . Ce lo dimost rarono i costruttori di canotti auto­
mobili non sì t osto che coll 'aiuto di potenti mot ori a scoppio 
si è potuto sorpassare quella velocitrì ci· it ica che fino a pochi 
anni fa costituiva come le colonne cl' Ercole della velocità nel­
l ' acqua . Gli americani , primi ai nostri tempi in molti rivolgi­
menti delle costruzioni meccaniche, h anno additato la via , ed i 
cost ruttori europei si sono uniformati ai nuoYi risultati speri­
mentali de.Ha dinamica dei flu idi, additatici d 'oltre mare . I ca­
notti hanno assunto forme caratteristiche , presentandosi all ' occhio 
a guisa di tetraedri , onde u no spigolo verticale, appena immerso 
nell 'acqua sia l ' estrema prora ed uno spigolo orizzontale l ' estrema 
poppa. 

Così pi-ess 'a poco è costruita la Fiat X del Gallinari, quel 
guscio di noce che meraYigliò il mondo madno nell ' nltima corsa 
Algeri-Tolone. Queste imbarcazioni non fendono più le acque , 
ma Yi slittano sopra . Al limite della velocità il corpo del bat­
tello si può fare emerge re interamente dall 'acqua, eYitando così 
la r esistenza opposta dalla forma dello scafo . n principio non 
è nuovo e lo annunciò molti anni sono fra altri il celebre Fronde, 
ma l ' idea ebbe bisogno di anni per evolversi e non è tuttavia 
interamente evoluta . 11 sig . Lambert attenendosi al prin cipio delle 
barche slittanti h a raggiunto recentemente circa 38 Km. all' Ol'a 
con una potenza motrice' di soli 12 HP , laddove un canotto cli 
forme comuni ne a1Teh1Je r ichiesto ci.rea un cent inaio. 

Questo recente risveglio della navigazione superacquea si col­
lega intimamente coi progressi della navigazione aerea; i due 
sistemi di navigazione, gli 'iclroplon i e gli aernplani, seguono 
le medesime leggi fond amentali . 

* 
L'cieroplcmo è un congegno volante ideato fin dai tempi del 

greco Archita, nel quaie il peso morto dell 'apparecchio e di chi 
vola viene ad essere sostenuto dalla resistenza dell ' aria contro 
grandi ali immobili. Non diversamente i grandi uccelli , nel così 
detto volo a vela, si sostengono lungo tempo contro vent o senza 
batter penna , a spese dell 'aria in moto. Se dunque il Yento fosse 
una forza costante e regolare, noi si dovrebbe poter volare senza 
bisogno di altra forza motrice . Ma poichè la forza del vent o è 
soggetta a grandissime variazioni di intensità, e si va dalla calma 
assoluta ai più violenti uragani , così la macchina volante ch o 
si limitasse a sfruttarne la potenza, rischierebbe o di " ·ser t ra-
volta come in un turbine, o di r imanere impotente a 
lunghi periodi di tempo. Occorre quindi dotare l ' aer 
un motore ed è su questa via che l ' ingegno umano 
fantasia degli inventori da gran tempo si affaticano. 

rra pet· 
ano cli 
più la 

Fu il celebre Lilienthal ad additare fin dal 1891 la giusta via 
da seguire. « Come mai, egli disse, pensa l ' uomo a cost ruire 
subito una macchina Yolante con motore, quando preso il volo, 
non saprà da quale parte ri farsi per tenere l ' equilibrio ~ Cer­
chiamo, pr ima, di imparare il segreto dei volatili ; cerchia mo 
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prima cli educate con bre ,·i cor::;e entro onli gni od al i ::;e nza 
motore, la nostra mente e le nostre mani all'istinto del Yolo ; 
e poi si penserà a provYecletsi cli. quella potenza meccanica, cosi 
docile per chi sa il fatto s uo , co::;ì brutale per l ' inespetto. Sarà 
breYe passo, quando l 'uomo sappia già sostenei·si nell ' ar ia, por­
tare seco un 'elica ed un motore » . 

Il Lilienthal, come tutti sanno , son etto da due g randi ali, 
giunse a sollevarsi le centinaia di Yolte dal suolo , :ma il logico 
suo concetto non ebbe in Europa molto s uccesso. Solo in Ame­
rica, l ' ingegnere Chanute, postosi in un deserto di sabbia e di 
dune nei pressi di Chicago, riusciva dopo tre settimane appena 
cli prove ad apprendere, come egli stesso racconta, molto più 
che in venti anni di calcoli. E poichè Chanute aYeva 60 anni , 
e simili esercizi ginnast ici pilt non si conface\'ano alla s ua età , 
seguitò facendo montare ·i ::;uoi apparecchi dai suoi as::;istenti 
Hei-ring e Avery ed ebbe il. merito di avere pel primo indicata 

. la via che ora batton'o con pieno successo i fratelll ·wright . 
Chanute adottò pe' suoi apparecchi due piani soyrapposti, pa­
ralleli e poco profondi nel senso del rnoYimento, con cui trorò 
assicurato quell ' equilibrio automatico da tanti anni cercato in­
vano colle teorie. Chanute nrnni la ::;ua macchina slittante di 
un doppio timone col quale dirigere l ' inclinazione del Yolo, e 
prendendo la ricorsa a piedi g'il1 dal pendio delle dune contro 
un leggero vento di fronte , riesci.va a librars i nell 'aria, sciYo­
lando s ngli strati aerei quasi rasente terra , e prendendo dolce­
mente terra alla Hne della s ua corsa. Centinaia di scivolate aeree 
furono , cosi, felicemente compiute . 

Ma i glicling experi11 ient1:; di Chanute , ::;ebbene da lui stesso 
ampiamente nari-ati e diffusi per tutto il mondo civile, non eb­
bero eco immediata nè in !<'rancia, nè altroYe. Solo i Wright 
nel 1900 ripresero e continuarono a Kitty HaYk nella Carolina 
del Kord le e::;perienze cli Chanute, impiegando un apparecchio 
analogo a due ali sovrapposte; ma per diminuire la resi::ìtenza 
al moto del loro corpo , si distesero orizzontalmente entro la loro 
macclt ina, e poichè tale po::;izione non permetteva lorn cli pren­
dere la rico rsa giù per le dune, come face-ra Chanute, i·icorre­
vano ad assistenti per lanciare la macchina nello ::;pazio. Per 
mezzo di timoni verticali riuscì ad essi possibil e di Yirai- di bordo, 
la macchina si inclinava allora verso l ' interno dei cerchi de­
scritti, precisamente come fanno gli uccelli , e riusciva in tal modo 
a compiere .interi quarti di giro. 

Nel 1903 i Wright fecero ancora di più; riuscirono cioè a reg­
gersi immobili nello spazio contrn violenti raffiche di 10 a 12 
metri al secondo, e rimasero nna volta così sospes i per ben 72 
second i, non avanzando che di pochi metri. J~ questo il vew volo 
a vela dei grandi uccelli , a cui i vrright carpivano con tanta 
destrezza il segreto. 

Esaurita per tal modo la prima pa1·te del programma stabilito 
da Lilienthal, cioè quella di imparare l 'equilibrio dell 'aernplano, 
iniziarono la seconda pai·te, cioè quella di munirlo di un mo­
tore. Ed il 17 dicembre del 1903 i vrright sopra un aeroplano 
del peso cli ben 340 Kg. e corredato cli eliche e di un motore 
di 16 HP, percorsero, con perfetto equilibtio, il primo volo aereo, 
durante circa un minuto , in una violenta tempesta invernale , 
mentre il vento superava i 12 m. al secondo . Quella data ri­
marrà memorabile nella storia della navigazione aerea, poichè 
segna il giorno in cui una macchina volante più pesante del­
l 'aria e montata dall 'uomo ha realmente Yolato. 

Intanto in Francia i segnaci del più pesante dell 'atia si erano 
abbandonati alle più fantast ich e elucubrazioni , e arnmassarnno 
teorie su teorie, calcoli su calcoli, quando il Yiaggio di Channte 
in Europa e la sua conferenza dell'aprile 1903 all 'Aereo-Club 
di Pai:igi, fu per i francesi una lirnlazione e per gli amel'icani 
un trionfo. Il capitano Fel'ber che nel 1901 aveva, provato a " lan­
ciarsi dall 'alto di una torre , attaccato ad enormi superficie arenti 
la forma di ali di pipistrello , ed era giunto sano e sal rn al 
suolo , finì per pers uadersi dei vantaggi dei p iani so\Tappos ti e 

pi-e::;c anc11·egli a ::;tudiare gli aernplan i del tipo \rright. E i-as­
segnandosi a stare disteso mizzontalmente dentro il suo appa­
recchio, lan ciato da ' suoi assistenti , ri.escì a prendere il volo e 
a mantenersi per qualche tempo in m·ia. Con nuoYi tentati ri e 
con un nuoro apparec<:hio pii:1. perfezionato fì ni per acqui sta re 
anch 'egli, e senza alcun infortunio, quell ' istinto dell 'equilibrio 
indi spensabi le pet clotare un aeroplano di potenza m.otrice mec­
canica. E nel 1903 corredava la sua macchina di un moto1·e 
Buchet e di due eliche classiche, g iranti in senso inverso, e sospen­
devala all 'estremità lli un lun "'O braccio ot izzontale cli un gra n 
mulin ello o maneggio aetonautico, sostenuto da un 'altiss ima co­
lonna centrale . L 'ae roplano stesso doYeva mettere in rotazion e 
il maneggio ed a l mom ento opportuno ta g lia to il vincolo che lo 
sosteneva al bracc io girante, esso d0Ye1·a cont inuare a muoYers i 
nell ' a ria so tto la spinta delle eli clie. Ciò però non aYw nn e nè 
nel 1903, nè nel 1005 co n un aeroplano pili perfetto. Il laYoro 
delle eliche era anco ra ttoppo debole per impedire a ll ' apparecchio 
di discende re al s uolo. 

ln sieme con Fed.Jer una pleiade d i aviatol".i si è lanciata in 
Francia sulla Yia tracciata da Chanute e da Wright. Pelleterie, 
Paul.han e Peyret , Solirène, Berge r, Bazin , H.obart , Lavasseut , 
Roux , ed altri hanno ideato, calcolato, costruito , sper imenta to 
macch.in e Yolanti, ma il successo non ha ancota atl'iso ad alcuno. 
.\[erita tuttavia di essete menzionato l ' aeroplano dell 'Archcleacon 
per le preziose mis ure eseguite , cli sommo intei-esse nel momento 
presente . A1·chdeacon copiò dapprima scrnpolosamente (per im­
patate, com'egli di ce) i v\"right. La s tia macchina scorre\"O le ,.;u 
rotaie doveva esse re lanciata da un a utomobi.le di 70 HP , e la 
e::;pei-i enza ebbe luogo al campo delle manone di Issy, nel ma1·zo 
dell 'anno passato. P-'ella prima prova l ' apparecclrio non era mon­
tato e per un accidente rimasto in ::;piegato, l 'equilibrio Yen ne meno 
e l 'aei-oplano cadde brutalmente a tel'ra. Onde per maggime sicu­
rezza pensò di proseguire le sue proYe ::;opra un lago, provYedenclo 
l 'apparecchio di due leggetissimi canotti e facendolo trascinare da 
una barca automobile . Messo in moto questo sin golare l"imorchio , 
l ' aeroplano perdern ogni co ntatto coll ' acqua e si liln·arn maesto­
samente in aria, e la barca automobile doveYa di molto scemare 
la sua velocità prima che l 'apparecchio ricad esse. L'equilibrio fu 
ottenuto in modo perfetto , e con oppottuni strumenti dinamo­
metri.ci a bordo de lla barca automohil e s i è potnto dedurre che 
un motore di 24 HP sarebbe s tato esuberante a mantene re in 
aria, alla velocità di 10 ni. al secondo, l 'aeroplano completo. 

Noi dunqu e lo attendiamo al Yolo co n augurio cli successo, sog­
giunge ·il tenente Croceo, sebbene l 'equilibrio di un apparecchio 
trainato da un filo non gli semht i. comparabile a qu ello dell ' ap­
parecchio stesso spinto da un 'eli ca liheramente nello spazio. 

* Ma tanta messe di tenta1iYi veniYa d 'un tratto ad essere ·con-
volta dalla notizia giunta dall ' meri.ca dei nuoYi meraYigliosi 
s uccessi dell'aeroplano Wright. 

I ·wright scrivernno al capitano Ferher di aYere col loro aero­
plano , pei· cinque volte di. seguito , coperta una di stanza varia­
bile da 20 a 40 Km. e colla Yelocità di 40 Km. all 'ora, e offri­
vano le loro macchine al Govel'no francese con la garnnzia di 
una prova d i. collaudo. Non è qui il caso di indagare perchè i 
Wright non trattino di preferenza col loro Governo, e perchè 
facc iano tanto mistero intorno alla loro inYenzione. Questo è 
certo che finora rifiutarono di dare particola ri de l loro appa­
r ecchio e di mostrai-lo a chicchessia. 

Questo è in breYi cenni l ' attimo fu ggente dell 'aviazione. Fra 
ettimane , fra giomi, si può avete la risposta alle tante domand e 

che sotgono nella mente di tutti , e l ' aeroplano , o per v ia dei 
fratelli Wright o per altta non meno felice, può entrare nel do­
minio delle macchin e indu stri.ali. I/ imman e laYoro spetimental e 
di tanti anni sta per dare i suoi frutti , e gli Il>tituti aer orli­
n amic i, che si moltipli cano sempre pi il presso le varie nazioni 
acci-escono di istante in istante ques ta messe feconda. 
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In Frant ia, Cha lai:-; 1'Leudo n fo rma il eenlro deg li s tudi e delle 
esperienze di a \·iazione, cotredato come fu. da H.enard e da alt ri di 
appa recchi di p recis i.one peL· lo studi o dell.e eli che e della res i­
s tenza dell 'aria; alt ro \·e costruisco no e pro vano eli copteri , Go­
dard , .Hockinj os, Feli :--: L<'aure ; in Sv izze1·a i fratelli Du fm1x, dei 
quali clice rn1no in ptincipio; a :;\fonaco L' ing . Lége r. [n Russia è 
t:1orto l ' i::itit uto moderni ss imo di Kou.tchino co n le s u.e bilancie 
per Lo r:: tuLl i.o dei propulso ri, con le s ue s litte da ghiaccio per la 
loro prova, col s uo tubo d 'aria per Lo studio dei fenomeni di 
pressione e di re::iit:1 tenza; in Jta lia infine, se è lecito comparare 
a tanti istit ut i scientifi ci i L modesto Laboratotio ·peri mentale del 
Genio milit a re in Roma s i è puee molto innanzi nell a v ia speti­
mentale, così feconda a tutti cli lJu oni ri t:1 ttltati , .·ebbene lunga 
e paziente; si studia no i modelli J el le eliclrn con buone bilanci e 
di p recis ione in .bocca ad un potente venti l.atore centrifu go ; e la ' 
resistenza d.ei corpi in moto nell 'aria con i:-; tru111enli di misura 
che dai piì1 nillim enta li s i sono \'La v ia perfez iona ti in s in o ad 
nna squisita sensibi lità, ed in ullirno , dal lo st u!lio de i modelli 
s i è ent rati pui-e nella costrnzione e !Te tti rn di cer· te eliche che 
appli cat e a co nrnnienti s istemi. di galleggiant i, li sospingo no a 
solca re le acque di un Yi cin o lago <L ppenn i nico . 

La scienza ae rodina mica r a cosi delu cida ndo ad nno ad uno 
i punti pili or::c u1·i del pro blema e fo 1·ni sce a i cos truttor·i di mac­
ch ine ae ree ptezios i raggg uagli. 

Dopo lolte di seco li , tre ti pi fo mla menh:tli d i macchine volant i 
s tanno quasi ins ieme pe r affe rma rs i nel domini o Llell. 'a tmosfera . 

Qu a le dell e tre idee uscirà trionfante da l cimento ? Vano sa­
rebbe inten:ogat e la natura; e:-;::ia non ha precisamente creato 
nè dirigibili , nè aeropla ni a utomoto ri , nè elicopteri ; ma forse 
di tut ti ha tracciato lo :-;chema, poicl1 è il ragno aero:~auta che 
s i solleva nell 'a ri.a emet tend o nn g l.olJu lo di rn.a teria Hoccosa e 
l.eggerissi111 a e lasciand os i t rnsciùare dal vento, è nel fondo un 
piccolo ae rnstato; pojchè i grarnli uccelli e spesso anche i pic­
coli sanno libra rsi ad ali ferme e tese come un ae roplano ; e gli 
insetti J1 a n110 il carnttet e e tu tte le p ropr ietà ùi p iccoli elicopteri . 

11 tenente Croceo è d 'avriso che tutte e tre questi sistemi 
t iusciranno a t:1ostenersi nell 'al'ia . Ma fra le glori.e del dieigibile 
Lebaudy, fra i fortunati vol i. dei fratelli Wl'ighf, fra le sedu­
centi espe l'ienze cli Ferber, di Archdeaco n e di tutta la fala nge 
dei seguaci, il perspicace conferenzieee, tenente Cr:occo, vede la 
macchina ad ali elicoiLlaH sempre megl io clelin eart:1 i nell a cre­
scente a.ttiYità aerndinami.ca. 

E poichè Cad o Rena r:d sc ri \'8 \'a : « t[u antlo la potenza motrice 
potrà. essere contenuta. nel peso di ~ kg. per cavallo, l 'elicoptero 
diYenterà una macchina poss ibile » , orn che al di lù di ogni 
p1·evisione i motori sono discesi a poco più lii un kg . per ca­
vallo , il tenente Croceo non dubita che da un istante all 'altro 
debba vedere la luce qu esto ideale ti po Lii macchina. aerea, che 
non av rà certo le 37 eliche vel'tiginose dell 'aero na ve divinata 
da Giulio Vem e, e ne aVl'à. due t:1olta nto o poco pi t:r, ma che 
al pa ri Lii quella pohù elernrsi senza apparati. di lancio, di. scen­
dere e ripa rtire senza limitazione di luogo e di tempo; che, li­
berata dall ' enorme inYolucro che devono trascin at si diet ro i 
clùigibili , col cont inuo fastidio di tenerlo gonfto; scevrn clall ' in­
cubo degli addestramenti acrobatici cui de rnn o assoggettarsi i 
piloti degli aeroplani , potrà cos tituire l 'apparecchio aereo pratico 
di un non lontano avve nire . Onde il tenente Croceo finisce la 
splendid<L s ua conferenza co ll 'augu rio, al quale di Jmon grado 
ci associamo , che anche .in q uesto nu oY issirn o ramo della loco­
mozione ae rea possa segna re le tracc ie inclelebil i J el geni o ed 
ultima a mu ovetsi , g iunger prima a lla 1neta: l ' Ita lia . 

( Ni i:ista d i 1lrti9lie 1· ia e Genio) . 

Napoli e le sue nuove condizioni industriali. -
Jt ques to il titolo di una Confe renza. che l 'egregio avv. Davide 
Mele, il quale porta uno dei nomi più not i fra i cooperatori te­
naci ed intelli genti. pel ri ·wglio commerciale del Mezzogiorn o, 

ten ne in Milano al Circo lo [n llu ·tr iale Ag rico lo e Commerciale, 
in 'L'ol'.ino alla Società J:>rn rn ot1·ice del l' l ndnstria ;\aziona le, in 
Biella ed alt rove, allo scopo fli cli ia 1nare l ' a ttenz ione degli in­
dustriali e dei capitalis ti s ulle nuorn ed eccezio nalmen te faYore­
voli condizioni per lo sY iluppo imlustt ia le creato in ~apoli dalla 
legge speciale dell 'S lu 0 ·lio L904. J{iass nmi amo il I ens iero ed i 
p rnpositi del giovane conferenzi ere. 

Secondo alcuni Napoli è una c itt~L 1lurente, ricca Lii tesati. na­
scos ti e d 'uomi.ni d ' ingeg no; secondo altri cela dietro un bril­
lante esteriore le faune p i LI. cl.egea.danti dell a povertù, e le mi­
gliori energie dileguano sotto i.l sortiso del cielo azz111To. 

Il vero s i è che mentre JIIilano, Torino, Genorn ed altre me­
tropoli hanno compiuto una brilla nte evoluzione eco nomi ca, s i 
sono ingrand ite ed a rricchite, Napoli , come effi cace mente ha 
detto l 'on. Nitti , acqui s ta solo gli s timoli ed i ili ::;ogni del la ci.­
Yiltà, ingrandisce ma non a rricchisce. 

Non seguiremo il con fe renziere nell ' indaga.re le cause della 
decadenza eco nomica cli Napoli e del ;\[ezzogiorno in seguito al 
fo rtunato evento dell 'uni tà italiana . Kapoli avrebbe e ffetti rn­
mente dovuto, subito tlopo il 1860 , tras formars i anch 'essa in 
città industri ale mentre l ' influstr ia. se ttent riona le meglio aYv iata 
ed in condi7.ioni geogra fì. che pi.ù fa.Yo revo li. ha potu to pre nd ere il 
sopravvento e invatlere co i s uoi prodotti e conq u istp,re il mer­
cato meridionale, penetrnmlo coi co mni.ess i. v iagg ia tori perfino 
nei villaggi perduti fra i. monti o t:1e mi nati s ui mal'i: e mentre 
Napoli aveva cessato di. fo rmace il grnnrlé empo1.·i.o d i 11 n me r­
cato chiuso, le nuove co1'renti. co mmerciali. del ::iettentrione, r i­
:versandosi direttamente negli Abrnzz i, nelle P uglie, in 1'e t ra 
di Lavorn , determinaro no la creaz i.one di nu clei mercantili. im­
pol'tanti ed a ntonomi. 

Dopo di averci. offe rto 11.n o t:1chema dell a decade nza economica 
di Napoli e del ì\fezzogiorno, il co nferenziere tesse brevemente 
la storia del lavo d o di economisti , 1ina nzieri , commercianti ed 
uomini cl 'affati des ideros i di facilitare la for mazione a Napoli di 
un centro industria le, inco mincia ndo dall o sp i.ri to p rofetico de l 
Co nte ti.i Cavour che fu li.e.i pr imi a p rocla mate l ' urgente necet:1-
s ità. per il Me7.zogioeno di. l.avo 1·a 1.·e e Li.i prorlu rre di. p i Li , e che 
pur esse ndo liberale in poi itica. e libe rista in economia., non esi­
tava, pel' veden ·i so l'gere indus trie, a tle:-; iderare pe t :Napoli in­
coraggiamenti d 'ogni genere . 

La coraggiosa inchiesta :::laredo, e le dit:1cnss ioni parla 1nenta ri 
che ne seguirono ori.g in arn no il 7 luglio 190~ due leggi cl1 e 
scioJ se rn due cliffì.co ltà : H prosi.egno del risa namento edili zi.o ed 
il riordina men to d el bilancio municipale cli ~apoli . .:\fa per is rnl­
gere la ctis i occo1TeYa ben altto. Per l'ichia ma re i capitali a l la 
industria, per creare 11n ambiente fayorevole colla produzi one, 
ed assicurare a Napo li un avvenire pros pero, era necessal'io tutto 
un organi ·mo di provv idenze legislative e di co ndizioni nnove . 

Abba ndonata l ' idea di fondare in 'Xapoli grandi alberghi e 
grandi musei per renderla più ada tta all ' industria dei forestie l' i 
(dopo di ave r l'iscontrato che la Svizzera, nonostante una specie 
di cultura intensi va nell a industria dei forestieri , ri.carn a ppena 
una quinta parte del rer ldito nazionale da l lnngo soggiorn o dei 
suoi Yisitatori) e dato s fogo allo ::itrano dibattito se meglio con­
venisse propug nare per ~apoli la g.rande o la pjccol a. industria , 
quasicchè la pi.ccola industl'ia non rice vesse vita ed alimento dall a 
grande , si fini colla nomina. della Commissione Reale pet l ' incrc­
mento indush iale di Napoli , ist it uitasi co n B. Decreto ~O apr ile 
"1902 , che nel settembre 1903 pee:-;entò un rappo rto utile e paz iente. 
denso di fatt i e cli dati , ta le Lla l'ispomleee esaul' ientemente e pl'a­
ticarnente allo es ige n7.e tlel còmpito assegnatole. 

La Commiss ione Reale osservando il passato, il. prese nte ed 
il futuro dell e industrie napoleta ne, pei: arrirnrn a conclu sioni 
pratiche, estese le r:: ue ticerche al regime doganale e daziar io, 
ai servizi ferrovi.al'i e ma l'itt imi , alla for7.a motrice es istente e 
disponibile, all 'istru zione prnfessiona le, a i prorverlim enti di rn1·s i 
per l ' indus tl'i a, all e agevolezze fi 1->ca.li , forma ndo nn in f.l ieme co l-
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legato di C'onclusioni e di proposte , ed .insis tendo inoltre sul 
concetto che la organizzazione cli un g l'an centro industriale e 
com:merc iale in Napoli, mentre ravYi.verà le so 1:t.i. della sua po­
polazione, co ntribuirà, noteYolmente al prngresso economico del­
l ' intero Mezzogiorno. 

Le proposte della Commissione Reale formaxono la trama 
della legge 8 luglio 1904! con cui si intese pronedere all' incre­
rnento industriale cli Napo li. 

Leggi cli simil genete non so no n11orn alla storia; anche q 
GoYerno ngherese sancì pee l ' ind11,.;t1:i a nazi.onale una serie cli 
incoraggiamenti analoghi a q uelli pe1· Napoli ; ed il risultato fu 
che dal 1893 al 1900 nella sola. Ungl10ria sor,;e ro 353 nuoYi sta­
bilimenti inclustriali e commerciali , eo n un capitale cli circa 
360 milioni di co rone. 

La legge pel' Napoli contempla d<tll'art. 1 al 5 l 'abolizione e 
riduzion e nel Com un e dei dazi concernenti materi e prime delle 
arti e de lle industri e, e gener i d i pii.1 la l'gO ed immediato con­
sumo popola l'e, resll'i nge la cinta· dazia eia, dete rmina l' intro­
rluzion e di 11 lteriori sgraYi e ne pre ·c tirn le modalità contabili 
e finanziari e. 

Per effetto cli tal i attico! i si no clal 16 luglio 1004 furono abo­
liti gli antichi dazi sul fe1.To , zinco, rame, legnarne, farine o fe­
cole di qual::> iasi Yegetal e, alcool ami lico, olio cli resine, acqua 
ragia , asfalti e lJitunri , grassi industriali , sego, catle, ecc., e sui 
genel'i él i prima nee.es::>ità cli uso popolare ; ridotti quelli 8ulle 
carni. Successirnrnente f1uono abol iti , tra gli alt1·i dazi, quel.Li 
s ui marmi , sulle pietrn, sui ceme nti ed intonach i. , alcool di ' 
Jegno o meti.lico, sul ferro ed acciai.o laYorato destinato al 
primo impianto rlegli s tabilimenti indus triali dentro cinta ed al­
l ' ampliamento di quelli giù, esistenti .. 

L'art. 6 dichiara cli pubblica ut il ità le opere necessarie alla 
creazione d ' una zona aperta agli effetti del dazio consumo , de­
stinata alla cost rnzione cli case operaie e popolari e di stabili­
menti indus triali. 

E per proYYedere all 'esecuzion e cli clelte opere, si autorizza 
la Cassa cli depositi e prestiti a concedere al Comune di Napoli, 
al 3,50 010 , una serie di success iYi mutui fino alla concorrenza 
cli 5 miJioni ed estinguibili in 50 a nni. 

Per gli al't . 7 e 8 sono esenti dal pagamen1o dei dazi doga­
nali i materiali cli costrnzione, le macchine ed. in genere tutto 
quanto potrà occor1:ere al primo impianto delle fablJriche che 
sorgeranno in Napoli , entro di eci anni dall a puhhlicazione della 
legge, o all'ampliamento di quelle già esis tenti . 

Data la tile'rnnte misura dei dazi. doga1iali ilaliani e la neces­
sità di essere ancora soggetti all'estero per provvedersi di un 
huon macchinario , quest'esenzione è di capitale importanza; 
essa raggiunge circa il 12 °/0 , cifra che rappresenta, nei bilanci, 
più della quota d 'ammortizzo della prima annata. 

Con l'art. 9 gli stabilimenti industriali che sorgeranno nella 
zona apeda po::;sono rngge1·si a sistema di deposito fi·cmco ed 
esser co nsiderati fuori della linea doganale. Di g uisa che l ' in­
dustria clie si esercita sotto il regime del deposito franco può 
sYolgere liberamente la proptia attiYità, senza sopportare oneri 
nè vincoli doganali cli qualsiasi sorta, senza pagamento di di­
ritti cli co nfine, nè per le materie prime Yenute dall 'estero, nè 
per i prodotti finiti ivi destinati ; e ciò perchè la linea di fron­
tiera Yiene Yirtu almente considerata al di qua del recinto di 
quegli. opifici . 

Con l 'aet. 10 gli stabilimenti industriali cli cui sopra hanno 
· facoltà di ritirare dfrettamente dalle isole non soggette a pri­

Yativa il sale occorrente all 'esercizio della loro industria, con 
esonero del pagamento cli dazio di esportazione e di ogni altro 
diritto a favore dello Stato: cioè il sale Yiene pagato non al 
prezzo del monopolio dì tato , ma a pochi centesimi pei chilo­
gramma. Questo vantaggio è diretto a fayorire ·pecialmente la 
industria delle conse r\'e alimentari. 

Pe l' Lnl. 11 , durante nn periodo cli 15 anni dal loro impianto, 
gli stabil.irnenti. contemplati dall 'art. 6, so no eso nerati dall 'oh­
bligo di. ri.mlrnr,;a l'e al i' Amrninif:ltrazione dello Stato le spese di 
vigi lanza e di co 1.Ti8ponlleee agli impiegati ed agenti di finanza. 
le indennità, pe1: opcl'azion i da compier8i nell 'interno dello sta­
bilimento, in quanto que:'te sieno richieste per l'appl icazione 
delle dispo8izioni l'elal iTc alle importazioni t empora nee o alla. 
esportazione d i mel'ci amme.,;se alla restitm;ione di Ll il'itti. 

L'esonero da tale oiJIJligo è per il medesimo t ermine accor­
dato agli s tabil imenti industriali prees iste nti nel Comrme di 
Napoli, quando l 'app li cazione delle disposiz ioni ·ulle importa­
zioni temporanee o s ull 'espo rtazione con i·es tituz ione di. diritti 
venga richies ta entrn i l te rmi ne d i. cinque anni. 

Per gli. opiHci nuovi e tecni ca mente organi,-,z.ati che 8' impian­
teranno in Napoli , ent1:0 dieci ann°L dalla promulgazione della 
legge è co ncessa, con g li art. 12 e 13 , per nn dece nnio dalla 
loro alti\'az ione, l 'e8e nzione rlal l'impo.:da di riccl-i.ezza mo l>ile 8ui 
relativi redditi indu.· tr iali . dal le .impos le s ui fahl n:icali e sui t er­
reni e dalle relative son.·imposte. 

L'esenzi.one da tali tributi. è garantita, con l ' art. 14, alti~esì 

agli ampli.amenti e alle tra::;fo rmazioni degli opifici, eh.e attual­
mente es istono. 

Per l 'ar t. 15 il Gommo eede, mediante canone , l 'esercizio dei 
bacini di carenaggio a l Comune ed alla Camera ·di Commercio 
che possono , a loro Yol.ta, cederlo a ll' indus tria privata. La con­
cession e è data affmch.è l 'ese rcizio sia mantenuto dai due Enti 
che meglio posso no sa i vag uardare g l. ' interes:;; i. del ceto commer­
ciale e della intera cittadinanza . 

Una pal'ticolare impoi:htnza ha l 'art. 16, il quale assegna per 
10 anni agli stabilimenti meccanici esistenti in Napoli ed a quelli 
che vi s' impianteranno o si trasformeranno, la costrnzione di 
almeno un ottaYo del materiale mobile fel'roviaeio. 

Una Ditta torinese a cui non è sfuggitò il vantaggio cli tali 
assicurazioni . si è riunita co n nna Ditta napoleta na per fab­
bricare vagoni ferrovial'i nella zona aperta e la grandiosa offi­
cina è quasi pronta. ln qnesti g iorni si è pure costituita a Mi­
lano la "Soc ietà Offic ine fl'e rrovia r ie Italiane » che ha comprato 
in Napoli circa 40 mi la mq. cli s uolo per fonclaevi uno stabili­
mento cli costruzioni di va,goni fetToriari ed affin i. 

Con l ' arl. 17 la maggiore escavaz ione cli minerale prevista nei 
contratti. che regolano l 'affitto delle Reali Miniere dell'Elba, dei 
terreni ferriferi del Gigli.o e delle fonde 1·ie di ferro cl i U'ollonica, 
rispettati i di1:itti acqui::>iti dagli sh'1bi l imenti cli fosione attual­
mente esistenti, sarà co ncessa , co n l 'obbligo esp resso di. destina1:e 
il minerale escavato, fino a concorrenza cli 200 'mila tonnellate, 
a soddisfare i bisog ni degl i industeial i aventi stabilimenti nelle 
provincie meridionali , ed a peefe1:enza in quella cli Napo li . I fon­
ditori che usufruiranno di tale concess ione avrnnno dal canto loro 
l'obbligo cli dare i l.Ol'O prodotti , portati a apol i, ad un prezzo 
non maggiore di quello da pratical'::> i a Genova. 

In tal modo la legge obbliga i concess i.on::1,ri a vendere i lol.'O 
prodotti , franco Napoli, allo s tesso peezzo di Genova; così sono 
avvantagofate le imlu,;trie napoletane, per cui si Yerifi.cherà un<L 
economia delle spese di trasporto da Genova a Napoli, ed è con­
cretata in conseguenza Ja possibilità di veder sorgere alti forni 
anche in Napoli o nelle sue vicinanze . 

Il Capo secondo della legge dota Napoli della forza motrice a 
buon mercato, autol'izzando , art. 18, il GoYerno a concedere a 
perpetuità e gratuitam ente al Municipio la facoltà di deeiva 1:e 
tutta la forza idraulica, ricavabile dalle so rge nti del Volturno , 
circa 16 mila cavalli nominali, e condurla in Napoli trasformata 
in energia elettrica. 

Dall' art. 19 al 28 si stabilisce ·la cos tituzione cli un Ente 
autonomo per la costruzione e l 'esercizio di questo grandioso 
impianto, destinato esclu iYamente alle richie ·te delle industrie 
napoletane. L 'art. 27 , prevedendo l ' insufficienza della forza al 
largo sYiluppo che Ya a crearsi, autorizza il GoYerno ad eser-
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eitate, entrn il 31 ùicernb1·e HJOS, il dfritto di impiegare in ::;er­
' 'izi d ' internsse diretto o indiretto del Comune di Napoli la forza 
derivabile dal Tu sciano, in eccedenza· a quella già, concessa ad 
una Società d 'elettricità ; qu alota la el etta for za sia dest inata 
:in senizio diretto dell e irnlustr.ie napoletane, at iL anche per­
petuamente e g'r;:d uitamente concessa al Nl:un.icipo. 

Colla forza mohice a buon mercato s i. rendono possibili .in­
dustrie nuove, specialmente le elettrochimiche e quand 'anche 
nell' impianto idroelettl'ico del Volturno, il prezzo del cavallo non 
scendesse a 75 lit-e, come negli Stati Un it i, pu re s i manterrà, 
:in tali confini da ese1·citare sempre un a fo d e atlrnttiva sul ca­
p itale e vin cerne .i pregiud izi. 

L' Ufficio tecnico i\lu nicipale ha già pronto il progetto cl ' im­
pianto ed il Consiglio lo ha approvato. Lo statuto e regolamento 
dell 'Ente autonomo ebbe g.iiL la sanzione Reale pe l' cui l ' in izio 
de.i lavot.i per arm are Napoli d i questa podet osa leva, non può 
tarda1·e che poco . 

Gli altri due Capi deJl a legge su Napoli s.i r ifetiscono a van­
ta ggi cl ' indole gene1·ale, ed è superfi uo ogni co m mento. 

Nel Capo terzo , con l 'att . 29, è autorizzata la spesa d.i dodici 
milioni e mezzo per opere d . .i ampliamento e sistemazione del 
poi-lo di Napoli ; aumenta rn e le banchine, collegatl o p iù oppor­
tunamente con le ferrovie accre::;cendone .i binari , e cost ru irvi 
un edifi cio decente pe1· .i ::;e rv.izi dell a pos ta per e\·ifare che le 
grand i linee postali a bbandonin o Napol i per cala r le iLncore a 
Marsiglia o alt eorn. 

L 'a l' t. 30 dell a legge rig ua rda la necess ifa di a mpliare la sta­
zione fereoviar.ia di Napoli , costr uite nuov i local i, collegament i 
di linee e sistemazione d.i b in ar.i per as::; .icurare a i Yiagg.iator.i ed 
alle merci , e sovra.tutto alle derrnte al imentar.i nn se rvizio cor­
rispondente alle es igenze del traftico, ::; ia generale che .interpro­
vinciale e locale. Il progetto .importa la spesa cli 36 milioni e si 
esegui rà subito un pt.imo gruppo d.i lavoti per 14 rn il.ioni . 

Essendov i una fondata po ·::; ibilifa di destinare a scopo indu­
sh.iale La p ianura tra Bagnoli e Fuor.igrotta, che per la sua Yi­
cinanza al mare molto s i presta allo sv ilu ppo di alcune .in­
dustr i.e (1) , si vanno dando g li u ltim i tocchi aù un completo 
p1·ogetto di coonl.inarn ento tra i ser r .izi de l Poito e le diverse 
zone industi.·ial.i. 

Co::;ì poch i paesi del mondo s.i troYeranno nel.la eccezionale 
condizione d i. aver tiun.iti in una vasta zona , sede ùell '.indu sh.ia, 
da un lato gli approd i e <la un altro le stazioni ferroviarie. 

L'a rt. 31 peovvede a i lavori di co lmata del ì\fandracch io, e 
l ' annessione al Po rto delle aree d.i Via Piliero , pe r stab ilire una 
comunicazione diretta h a la Dogana ed il mare , e rendere più 
facile il ti-asporto dell e mercanzie dalle navi e dai gall eggianti 
nei magazzini e recinti doganali . Per s istemare la «Via Ma1·ina » 

e apl'ire una nuova strada a i pedoni , cani e t ramways , l 'Ufficio 
t ecnico Muni cipale ha pronto il progetto che dov r.:L esegui rsi ,. 
con il concorso cl eUo Stato alle spese occorrenti , dalla Soc.ietiL 
del Risanamento. 

L 'ultimo Capo della legge su Napoli cont empla gli istituti di 
is tn1zi.one superiore, tecnica e professionale, tanto necessari oggi 
che l 'industria ed .il co mmercio debbono la loro vitalità a tutto 
un sistema di eclucaz.ione pratica con metodo l'igorosamente scien­
t ifico, e ce ne di ede esempio per la pt ima la Germania che fu 
la prim a a comprendere come la scienza e et citi una funzione 
decisiva sulla ricchezza de.i popoli . 

L'art. 3~ trasforma la Scuola d 'applicazione degH ingegneri 
d.i Napoli in Scuola supeifore politecni ca, assegnandole vari au­
menti d.i contributi . La trasformazione è quas i compiuta special­
mente per l ' attività, dei tre illust ri professori. Bruno, Lombardi 
e Masoni che s.i sono adoperati con Yero intelletto d.i amore. La 

(1) La SocietiL « Ilva • ha appunto comprato a Fuorigrotta 
500 mila rn .q. di suolo per l ' imp ianto d ' uno stabili mento me­
tallurgico. 

Scuola po lit ec nica è o~u ddi r i::;a in t in! [Ut' oezioni : a rchite tt i, in­
gegneri civili , .ingegnel'i indust ria li elettrn-mecca nici, in gegnèr i 
indus triali chi mici e i ngegneri navali meccanici. 

Dagli ar t . 33 a ll ' ultimo a tt . 38 ·i determinano gli a umenti 
de i contributi ordinar.i e s traord.inai· i dello Stato al man teni­
mento dei gabinetti scien t ifì.ci della R . Un.i\·ers itù, per l ' impia nto 
d.i offi cine meccaniche, e .Laboratori indnstr.ial i nell' Istituto tec­
nico nautico e nelle vatie scuole profess iona li maschil i e fe m­
minili (ì\Inseo art istico .indust riale, Istituto d 'arti e mestieri 
« Casanova » , Scuola di lavoro a Tars ia, Ist it uto femmini le « Suot• 
Orsola Benincasa », Scuola pro fessionale « Regina Margherita »; 
nonchè alt ri .incoraggiamenti fi nanziar.i all 'educaz ione p rnti ca in 
Napoli , ed alla fondazione d.i nuove scuole, tra cui quell a :Hedia 
ùi Commercio e q uella di 'l'ess.itu ra . 

La R. Scuola ì\'[ed.ia di commercio ha aperto le ··ue i>lC l'i zion i 
sino dal 20 dicembre scorso. Essa conferisce .il d iploma ù i. pe­
rito commercia le e compie il suo corso in quattro a nni ; Yi è 
annesso un museo merceologico ed un la bora torio chimico por 
le a nalisi e .i saggi delle merc i. 

La Scuola di tess itura sarà, prossima a funzionare quando s i 
u lt imeranno i lavori cli adatta mento ùei locali scelti. 

Il Comune di Napoli , seguendo l 'Psenrpio Llel Governo, ha g iiL 
deliberato l ' aumento di. suss idio a tutte le scuole industr iali . 

Parallelo a quest'allea nza feconda de ll a scienza col lavoro in­
dustriale s i ma nifesta l ' idea che l ' inizio d 'u na trasfo rmazione 
di Napoli debha eose re l' istil la re nei gioYani .il clesidet io del sa ­
pere e del bene economico : e ques to mutamento dello sp irito 
de.i nostri giovani i I. Co nfere nziere ha a rnto spesso occasione d i 
i·.ilevare incontrandone moltissimi nelle scuole, nei laboratori , 
nelle fabbr iche di. regioni l.ontane. :\fo lt i rnnno in Oriente, qualche 
alt eo - per r ico rdare li n caso recente - è an i vato s ino a 
Shanghai ad osservare le n uove correnti commercia li . Quindic i 
anni fa quest i casi se non erano .impossibili, erano però assai rari . 

Onde è a far vot i che la special.is::;ima l.egge pe r Napoli , che 
ha cost euito un a salda protezione ùi p L'iYil.egi ed .incoraggia­
menti a bbia a raggiungere poco per Yolta lo ocopo pe r cu i è 
stata promossa , e lo raggiunge rà. poichè troviamo opportt1 na­
mente associate le agevo lazioni contenutevi con le cond izio ni 
natural.i , g ià. prees i.stenti. a lla s ua pt'011u1lgazione. 

L'acqua abbonda nte e le buoni. condizioni ig ieniche general i, 
la posizione geog rn ftca per cui le m.ater.ie prime importate 
d 'olt re mare Yengo no a costat meno · che alhwrn, e pel' cui è 
possibile costituire un ce nt ro d' esportazione, la stessa potenzia­
lità, di consumo, avendos i a lle spalle fra otto o norn m i'! i.oni di 
ab.i ta nti che importano oggi dall 'Alta Italia tutto qua nto di cu i 
abbisognano, ed una mano d 'opera abbondante deriYabile da una 
massa proletaria di olt re 150 mila cittadini senza mestiere fl sso, 
modici nei loro bisog ni , buon.i, intelligent i, sono tu tte co ndizi on i. 
natural.i e propizie allo svolgersi della produzione indust riale. 

Quali .industrie sieno meglio adatte a sviluppa rvisi è difficile 
cli re, q uantunq ue l 'on. r'rascara nella - Nuo va .Anto logia ed il 
prof. Vetere in una dotta Memoria sull 'avveni re di Napoli , ne 
abbiano additato una r icca serie . 

~fa .in generale non avvi industr ia la quale non possa g ran­
demente giovarsi delle facilitazioni e dei favo ri della legge per 
Napoli e delle condizioni. naturnli eccezionalmente fa'rnrevol.i so­
vrannunz.iate. ·~ll è pure di g rande soddis fazione il t.ico noscern 
che la trasfor maz ione .induste.ia le di Napoli ha cessato di esse re 
un sogno di economist i ed è entrata nell a fase di constatazione 
pratica. Già. vari i mp iant i per l ' importo compless i\7 0 di oltre 
trenta milioni di l ire vanno sorgendo . 

Ben 50 ditte da ogni parte hanno richiesto al :;\fonic.ipio aree 
nelJa zona aperta per impiantarvi le loro indu str ie. La d ifflco l tiL 
di ogni azione um ana è segnata dai p ri mi pass i. [ primi. pass i 
sono però dati ed ecco dunque a nco rn u na condiz ione fayorernle 
per spingere.i veroo Napoli , che attende dalla forza e dal larn l'O 
degli ind ust ri ali l 'energia rigeneratrice del suo organ is mo. 
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NECROLOGIA 

L'lng. Antonio Ferruccio 

'.\. ,\ ì\l..\ CE l1 .\TA :•rn 1, J. '.29; i\1. I:\ .FtO .\I .\ .\l·:L HJQG. 

L'<uig urio cl1 e in ::; ul principio di que::; l 'anno rirnl ge nuno da 
c1ueste colonne a ll 'egregio lngegnC' 1·e Co11un. Anton io Fon-u.ccio 
chC' nell 'ope ra 1:>ua: 11 truforo d el Se11171irme erl i passCt[)[)i ot­
pi11i (1) preconizzarn nuod prog1·e:-:11:> i eo ll '<1p plicazione de ll a e let­
tri cità all a pe i-fo1 ·azion e meccan ica elci I ungili l 1uwels, non s i è 
avveralo . P,gli era pu.r t.ropp0 pl'e:-:;a.go cli una ti ne non lontana, 
e la morte' lo .inco lse prim a a ncora c l1e pe r noi lo s i potesse pen­
sare. :\lorì serenam ente in Rom.a dopo IH·e ,-e malatlia , il 3 agosto , 
ne l I 'abba s tanza i no ltraia etil cl i. 77 anni. pe rfet ta.monte dis8 i1mtl ata 
cla fresch ezza di .i nte l I igC'nza , e ùa pcr: ist enle attività,, le quali 
erano in pc1-fctta a rmonia e-olla coneHa eleganza della persona. 

11 padre :-:1110 ì\Iiehelc Ferruccio di Lu go e1 ·a chiaro inseg nante cl i 
IC'lter<1lu1·a. lat in a C' eorn e ta le ei-a .-lato proposto dal Conte cl i_ 
Ca \'Ou 1· pe r I' L'ni,·e1·.,;ilò cli Ginen-.1: la madre Cate1·ina Feanceschi 
aut 1·iee de ll a 8foriu rleipri111i seco li dellrr l etteratura italiana, 
e cl i molti sci-i tii edu.cati ,·i , ew a ncli 'e.,;sa Jat ini :-; ta cli ::;tinta. 

ll Ji g; lio Antonio stitùiò mat ematiche a Pisa , ed al primo inizio 
ci e l le g11e 1-re per la indipendenza naz ionale, patti col battaglione 
11niver::; ita 1·io pisano , nel quale i.I padre arnrn g rado cli ufficiale , 
e pre:-:;e pa rt e al l'Ombattimento di Curtatone, 1·imane nclo1'i ferito , 
onde rico nla ,·a bene ::;pes::;o que l la campagna, contento di aYer 
rl_ato il s uo trihuto cli sangue all a patria. 

Ricco di ::;rn1·iati e ._·er e1·i st lldi, Antonio F'etT ttccio meritò :lln 
da giornne di e.;1--1ere :ce lto a p1·of'e1:>1:>ore nella sc 11 ola m ilitare to-

cana. Poco dopo dat i.insegnamento passò ne l Co i-po del Genio 
Civile, e fo Rpec inlrn ente add etto come segretario al. Co nsiglio 
Sllperiore dei LaYori P11hbl ici, c l1 e polè largamente Yale rsi della 
sua , Yariat a coltura tecnica, sc ientilica e lettera ri a . Questa de­
stinazione se da un lato g li tolse l ' occasione di_ lega re il s uo nome 
a i·ilentnli opere puiJhl icl1e. così ebbe a ril.eva i-e il venerando 
prof. 13etocchi, t e.-sendone r e logio funebre, gli diè modo, d 'altra 
pa rte, « co lT 'as,,;i ·te re e regislral'e pei- molt i a nni le cli i:icu ssioni 
degli ispettori pili competent i, cli fo rmai-si un criterio così giusto 
ed esatto de i Ya ri :;;e r\'izi dipendenti da l :\linist ero dei Lavori 
Pubblici, della relati rn legislazione, de l Yalore inttinseco dei sin­
goli progetti , delle controYet:,;ie a cui la esecuzione dei lavori di 
!'lpesso luogo e de i. i·elati. ,-i pro1·y cli.111enti, che allo rqua ndo pro­
mosso ispetto i-e, ebbe Yoce attirn in Consig lio , i l suo Yoto era 
Hempi-e a:,;coltato con deferenza, in s ingolar modo poi , quando 
s i trattaYa della procedura amministratirn ùeHe controversie 
tecnico-g iul'idi che » . 

Nel 18, O ehhe clal GoYcrno del J3rn ilo, col l'on:-:1e n·1--1 0 del Go­
Yerno nostro , impodant i incarichi relatiYi a costruzioni fer ro­
Yiar ie ; e poco appres::;o al suo i·itorno in patria , veni.va chiamato 
a pres iedere una de lle Sezioni del Co ns ig lio superiore, e tale 
posto tenn e lungamente ed autorernlmente, son·etto dalla :llclncia 
del Gornrno che lo prescelse a plenipotenziario tecn ico pres o il 
Governo svizze1·0 per cleiinire le que-·tioni i-elative al valico del 
Sempione, e dalla fiducia degli elettori cli Rimini , sua patria dl 
adozione, che lo elessero loro rappresentante in Parlamento . 

Nel 1897, ùopo 45 anni cli , ervizio , Yeniva dietro s ua domanda 
collocato a riposo. ì\on ce::;sò per questo ùa prender parte at­
ti va nell e principali questioni tecniche, dettando monografie pre­
gevoli. ed importanti , ed ultimamente quella sul traforo del Sem­
pione e sui Yalichi a lpini cli cui ahbiamo dato a i lettoi-i. un breve 
r iass unto che può considerarsi co me il suo testamento scientifico . 

Il C iornule dei L urnri P11bbtici e delle S trade Per1 ·ate, cli 
cui i I Fe rrucc io fu collahoratore assiduo, così parla dell'uomo , 
di cui 1-irnpiangiamo la perdita: « Come tutti gli uomini ll' ingegno 
precliJigeYa i giovani e non pochi debbono a lui la loro fortuna . 
Aveva gra nde dignità cli modi che sapeva congiungere ad estrema 
affahflità e poi-taYa con sommo decoro u.n nome grande e caro 
cl ella storia cli Ffren ze : la coltura largh i ·sima, la memoria ferrea, 
le molte cose vedute e Yissute, la parola toscaneggiante, facile 
e pu rn, senza leziosaggine, lo faceYano r icercare da tutti i cono­
scenti ed amici come fonte ine::iaul'ihile cli notizie , come consi­
g li.ere prezio8o, come conYersato1·e gradit issimo » . 

Ora a noi non rimane altro conforto che quello cli additare 
a i gioYani Ingegneri, a quelli segnatamente ch iamati a far parte 
del Corpo del Genio CiYile l 'esempio mirabile di attività e cli 
amore a l lo studio del Comm. Antonio Fei mcci.o, e cli esp1'.imere 
anche noi la speranza che il generale rimpianto r ie ·ca a lenite 
in qu alche modo l ' imm enso dolore e ll e la s ubitanea dipartita 
dell'adorato genitoi-e giustamente affligge il figlio colonnello 
Paolo e la fi glia Vittori a. Vaccai. G. S. 

(1) ln[JC[lll Cl'ia Cicilc, Hl06 , pag. H. 
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Un me todo cli calcolo clei 80licli. s tradali a ::;:-:;ai s ped itirn e col 
qua le s i può deleunina.re il Yolu me cli q uesti co i. so li dati del 
profi lo longitudinal l', t enuto conto per altro degli element i. clella 
sagoma slt-adalc , rn.a senza il ·usi:iidio deHe sezioni tJ-asYersali, 
e ra stato indicato per Ja pr im a. volta lla l s ig . Ho1ilangie1· nelle 
~ l. 111w l e;; <ics Ponls el Cl1 u11 ~sées del J880. 

L'ing . Sla!Jilini. dopo aw r Of'te8o ta le proces8o ùi en lco-lo al 
caso in c 11i il t e rreno s ia in clina to anc l1 e normalmente a ll 'a s::;e, 
punli è Hi possa. ass um ere una penrlenza tras ver 8a le media per 
tutto il co rpo .in ril e rnto, eù a ltra pend enza ltasro1·sale media 
per tutto il corpo in st e rro, si p1.·opone cl .i tracciare una li\'el­
Jetta. sola od anc li e d11c .le qua li :orldis fino a ll ' u.g- uaglianza del 
Yolt1me di s lerrn con cru e llo di riporto. l1a ri soluzion e :-; i prc::;e nta 
ahbastanza ·e mplice quando il. ten·eno ahhia. pe ndenza I rns ,·e rsa le 
nulla od inferiore a l lO pe r ce nto . .Ma se la pe ndenza tra:-:; rnrsa le 
è sensibile , la. i·isoluzione 8i presenta alquanto co mple:,;::;a ed il 
prof. Stal>ilini s i propose cl i inclicat·e un ptoce8so col quale (l'asse 
stradale essendo pe r aJtro i-ettilineo) s .i. può pe r qualuncrue pen­
denza tras rnrsa le de l te treno i·icondu rre la questi.o ne de.I com­
penso tra lo ::ite i-ro crl il riporto al caso più semplice <Lell a pen­
denza tra8ve r::;ale n1tlla. 

A tal e effetto egli tiprencle il probl ema in quest' ulimo caso, 
ma lascia da parte .i. proce1--1:-:1i gra1i ci per la determinaz ione del­
l'area della sezi one lon gitudinale del soliclo di te.t-i-o (a rca g ia lla) 
non cli c de l.l ' al1ezza de l ::; uo bari centro; poic ltè se t a li proces.-i 
clà,nno risultati s ufficientemenle appros: imati in i-elazionl' a l grado 
di esattezza comportahi lo in Bimili casi , riescono pe rò sempre assai 
laboriosi. E p refori:,;ce rli riso I rnre il problema in modo più ge nerale, 
l'icorrenclo alla segu ente i polesi, ch e in molti casi sJ avvicina alla 
realtà, sulla forma del la curva-profilo longitudinale del t e rreno; 
suppone cioè q uesta cu.na costituita da tanti archi di parabole acl 
asse Yerticale ed arnnti il vertice in co n·isponcl.enza elc i punti cli 
quota rossa mass ima . Si ar i-i rn con ciò a l la equazione cli condizione 
del com penso tra st en·o e riporto, che è l a. ecp 1a.zione di u n 'ipe r­
bole pet risol \'ei-c Ja qu.a le . anzichè ricorrere aLl. ' impi ego di abachi 
ortogonali , J'ing . 8tal1i lini 8eg uendo i l metodo indicato dal sig. 
D'Ocagne nel s uo 'J'ruifc; d r X omor;ra;1ftie, ossia trasformando la 
espressione che è in coo rd i.nate carte::; ia ne, in un 'a I tra in coo rdi­
nate para I le le, ne ottiene la soluzione mediante un abaco a pttnti 
isop leti, a llin eati s u ti-e sca le i·ettilineC', paralle le ell equid ista nti. 

B :,; uccess ivamenle, Yenenclo al ca:.;o clel terreno sen i:i ihi lme nte 
i.nel.ina lo anche ne l se nso normale a lJ 'asi:ie del corpo 8tl'aclale, il 
prof. Stab ilini ci mostra co me la i·iso luzione de l compenso tea 
sterro ed i l r.iporto pos8a fars i i-icor i-endo ad un secondo a baco 
o ad una tabella numerica di ticlnzione, a doppia entrata, per 
mezzo cl i_ cui la so luzione de lla questione nel caso del terreno 
fortemente inc linato nel senso trasrnrsale, e con pendenza di­
versa per lo 8terro da que l la per il rileYato, è ricondotta al ca ·o 
più semplice precedentemente stiicliato, ed all ' u so de.I primo 
abaco a punti isop leti allineat i su tre rntte fra loro paraLl.ele. 

11 cl1.iaro Autore non tralasc ia qui l'occasione di fare bene ri­
levare la necess ità cli t ener conto della pendenza trasyersale del 
terreno , appena questa sia sensihile, essendoch è in certi casi i 
risultati possono sensibi.l mente variare J:i spetto a quelli che si 
ottengono qua ndo tale e lemento venga trascurato; cli far vedere 
come i l metodo svolto possa applicarsi a riconoscere se Ji a luogo 
compenso, almeno a pprossimato fra più i:i ten-i e riporti succo:;;­
sivi ; e in:llne di fa i- notare come ·il metodo proposto presenti il 
Yantaggio cli t ener conto senza difficoltà dei compensi in sezione, 
tanto se il solido strada le sia tutto a mezzacosta, quando pel caso 
in cui ciò avvenga solo in parte, cioè presso ai punti cli passaggio. 

Quando poi la condizione de l co mpenso non risulti pe r un dato 
profilo verificata , il prof. Stabilini rite rrebbe preferibile di sod­
disfarvi con oppo rtu no spostamento Yerticalo delle livelle tte, 
senza i·icorrere finchè al meno la cosa riesca praticamente possi­
sihile, allo postamento trasYersale dell'asse shadale, e ciò per non 
introdurre modificazioni che potrebbero peggiorare l'and amento 
planimetrico della strada, e obbligare a cleviaz.ioni dall 'andamento 
rettilineo, mentre il metodo cli calcolo e ·posto non è esa~to ch e 
quando l 'asse del corpo stradale è retti lineo e può solo ritenei-si 
approssimato per curve cli raggio non inferioi-e a i_ 25 metri . 

Crediamo qu esti pochi cenni pit't che s ufficienti a chi:unare 
l'attenzion e dei profess ionisti s u un prold ema che accade di fre­
quente di dove r risol1·ere e che non è cli lieve importanza; nu­
triamo anzi fiducia ch e esso vorrà applicato e provato nei cliYerni 
casi della prntica e che ci Yc n ·an no r e::ii noti. i ris ulta ti di tali 
applicazioni. G. SACHEll r. 
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Fig. 1. - Ingresso pri ncipal e. Fi g. 2. - Salone dei festeggiamenti. Fig. 3. - Arte decorativa. 
Are/t . Locati. Arch. ocati. Arch . L ocali. 

.. Fig . 4. - Acqu ari o. Fig. 5. - Bell e Art i. Fig. 6. - Architettu ra . 
Arclt . Locati. 

• Arch. L ocati. Are/t. Locati e Bergomi . 

(da fotografie detta. Soaietà Editr-ice F'oto-Eliografica). 
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